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CARLOTTA CORDAY - 1793 

Assassinio politico 


S amo Del 1793, o già da eiuque mesi la Ritoloaiooe, dciro- 
Uodo la morie di Luigi XYl e coiupieDdo il regicidio, si 
sucv'ò dalla vecchia Kraoc a, giilò io faccia airEurupi esler- 
refalla il guinio cruènto della disOda. Da tre mesi quel irì* 
bijoate tremeodo che DaotoD app«lla%a c 11 TribuDale supremo 
dtlla vendetta popolare umana, a emana i suoi decreti, e la 
Eriocìa in apparenii è governata da un Coniìtito esecutivo, 


dal ministero, più a’ Girondini noe resta che la Convensione, 
dove hanno ancora la maggioranza che Piosurretione strappa 
loro dalie mani, il 31 maggio, arreslaodo e proscrivrodo r 
più illustri lor capi. 

Vediamo nell'altro campo i Montagnardi, il partito della 
violenza, e, per questo stesso motivo, partito d'azione. Costoro 
s'appoggiano sulla pltbaglia parigina, vero tiranno di quel po* 



ed aifcrraroDO le maoi della giovine fpag. $). 


in realtà dalla Comune di Parigi. La rippreseniaoia naiio* 
naie più non delibera che sotto le minacce di un Comitato 
insurrezionale, stabilitosi presso la CooTeuiione. L' Assemblea 
dei depuuti della naiiooe ai mostra divisa io due campi ne> 
mici, e li vediamo scagliarsi Tuo contro l'aliro ingiurie, de- 
nunzie. proscrizioni, • ricorrere talflata anche a! pugnale ed 
al mosi'hetlo. 

Noi vediamo in un dei rampi i Uirondin*, superiori per 
numero, per talenti, per aspirazioni d'erdioe e di libertà no* 
derata; ma la moderazione in tempi di sconvolgimenti poli- 
tici è patente d'impotenza. Scacciati dal più popolare dei 
circoli, quello dei Giacobini, scaeeiaii dalla Comune, scacciati 
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polo che vantasi libero. 11 solo diritto conosciuto da (|uegli 
uomini ebe parlano sulianio di diritto, ó la forza. E la forza 
ò nella plebaglia di Parigi, armata, pronta sempre ad insor- 
gere, padrona di quella rappresentanza nazionale che resliiia 
tutu i suoi eccessi. 

In tal guisa chiunque aspiri a divenire potente si fa schiavo 
di codesta plebe sovrana. La Comune è lo strumonto di questi 
sanguiosri ioftogardi; pih in giù veggonsi pullulare Robe- 
spierre, SainuJust e i loro partigiani più abili a lusingare 
l'abietto sovrano; più basso ancora, nel più sordido pantano, 
vediamo colloctto Marat, il dittatore della canaglia. Tutti 
questi gruppi, tutti questi uomini, non ha^no che un solo 
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pensiero: dlsiruggere i loro nemici « vele a dire coloro tulli 
che brsmo8am‘‘Die espirano ad effctrrare il potare. Me per otte- 
nerlo questo desiato potere d* uopo è eattimsi i drcoti, est* 
livarsi il sobborgo Sant Antonio, caitiTarsi ja seiiooi demo- 
cratiche, gli eroi del 10 agosto, gli assassini del settembre, 
le furie dalla ghigliottina: d'uopo è mostrarsi più patriota, 
più repubblicano, direm quasi della stessa repubblica. E come, 
conqnal mezxo mostrarsi tali? denunciare, denunciare esem* 
pre denunciare. Celare profondamente agli occhi di tutti la 
brama secreta di dispotismo che corrode il cuore; svelarla , 
accusarla negli altri. 

Marat i Teroe di questa lotta infame alla conquista dell’aure 
popolari. Questo centone dottrinario, questo aborto malaaio, 
fu il primo a comprendere a qual formidabile p'jssanta dovei 
levarsi l'uomo che avesse gridato al popolo: Eccomi, io son 
tuo, sono tuo schiavo, e, se lo vuoi, sarò tuo sgherro, tuo 
carnefice, ministro inesorabile delle tue vendette. Laido, con- 
torto, rid colo quasi per la pìcciolexsa della sua statura, gua> 
sto dallo siraviato, goo6o d'astio e d’invidia cumro gli uo- 
mini tutti, questo velenoso pigmeo si è avvoltolalo nel brago 
più immondo, perchè colà accovacciata s’ indraca la vera po- 
tenta sovrana. La belva f’^roce popolare è folle, invida, dif- 
fidente; ha il sangue ribollente, ed egli ecciterà msggiormeoie 
la sua follia, ì suoi istinti esecrandi; le additerà tono ciò che 
tenta innalsarsi; saprà satollare Tingorda sua brama di san- 
gue. € Al dire di Marat, dice Camil’o Desmoulins, non v’è 
più nul'a. Egli sorpassa tulli, e nessuno può sorpassarlo. > 
Ecco il talismano del mostro, e neH'epoca di cui stiamo irat- 
tando, egli con questi accorgimenti è diventato il D<o del po- 
polo. 1 Giroodini peritanti Io accusano: ed egli abbatte ì Gi- 
rondini suscitando contro di loro la belva feroce. 

Vinti il SI maggio, i Girondini son dispersi, ma non par 
anco annienlati. Una parte n’è rimasta alla Convenzione, 
minacciala, sospetta; un’ alira s'è abbandonata agli sgherri 
del popolaccio; quelli che rimangono sono fuggìasefai, e vanno 
mendicando nei dipartimenti un appoggio contro la dittatura 
parigina. 

Questi ultimi, al principiare del luglio 1793, si sono ritirati 
a Caen, e colà studiansi di riunire, in una coalizione della 
Francia dipartimentale, i repubblicani moderati di Brettagna 
e dì Normandia, gli insorti delia Vandea, i malcontenti di 
Bordeaux e di Lione. 

Viveva a quei di nella antica città normanna una giovane 
donzella, che con un solo ed ultimo atto della sua vita, 
fin'ailora oscura ed ignorata, impresse incancellabilmente )t 
suo nome nelle pagine della storia di quelTepoca di sangue. 
Quella giovane si chiamava CorJay, e noi ora ci faremo a 
narrare la sua breve e tragica apparizione sulla scena tu- 
multuosa della rivoluzione. 

Quando si voglia studiare solitolo la storia g<>nerale di quei 
tempi luttuosi le fonti a cui attingere abbondano, ma ove si 
brami conoscere più da vicmo quella giovane, i documenti 
sono più radi, e la scelta assai più difficile. 

Ttiìrrs, nella sua Sloria àdla JRivolutione, diede all'epi- 
sodio di Cariata Corday proporzioni conveoiemi al suo rac- 
conto generale, fi grande isloriogrifo si mostra essilo nei 
particolari, s^bbt>ne di necessità incompleto: il suo giudizio 
è franco, sobrio, e rìsguanla sopratutto Marat, la Convenzione 
ed i partiti che Tassediano o vi si difendono. Baraolo nella 
%Vi^ Storia ddta Convetutioite naatOMof e è, fra tutti gli scrit- 


tori politici, quello ohe giudicò Carlotta Corday con maggior 
calme, e, a nostro avviso, con maggior sagacia. Ma anche 
questa è una storia gKoerale e non una biografia. 

Louvet relle sue Memorie intitolale: Alcune notìeìe sulla 
Sloria^edil racconto delle mie fortunose vicende dopo il 
31 maygiOy consacrò alla donzella di Cien qunttro pagine 
di ricurdi piuttosto vaghi , il cui merito principale ai è di 
essere dettate da un proscrìtto della Gironda, nelle grotte di 
Saint-EmiMon. 

Armand (della Mesa), convenzionale, ci fornisce un singolare 
aneddoto nel suo libro intitolato: Aneddoti relativi ai al- 
cune persone ed a parecchi avvenimenti notevoli della 
liivoluiione di G. B. Harmaod, Parigi, 18U, e dei quali 
apparve una p ù completa adizione nel 1820. 

Couatde Gironville lasciò un'opera sperìAle col titolo: Car- 
lona Cerdapf ovvero 3Iemorie jier V istoria ddla vita 
di questa celebre donna, Parigi, anno IV. ln-8^ Qujsto 
e documento che deve essere eonsullaio con molta diffidenza; 
Tauiore è sempre prolisso, e di sovente ioesailo. 

Lasciando da parte altri autori e giornali di quell* epoca 
che fanno menzione della Corday, citeremo t'opera di Luigi 
Du Bois, stampata a Parìgi nel 1833 col titolo: Carlotta di 
Corday^ studio storico, che offre finalui^nie ragguagli 
autentici sulla persona e stdVaHentato di questa eroina, 
con pesce giustificative^ ritratto e fac sìmile, 

Qiindo si avra scaverato dal riroamnte di questa opera la 
p>rie di culto enfatico dedicato dall'autore alia sua rompaesana 
e contemporanea, si troveranno in essa tutte le ioformuioni 
che si possano desiderare intorno a qu*‘Sto storico personaggio. 

Maria Anna Carlotta di Corday d’Armont (1) era nata il 
27 luglio 1768 in una capanna della comune di Ligseries, 
nel circondario d’ArgenUQ, dipartimento deU'Oroe. 

La sua famiglia, d'antica origine, traeva il suo nome dalla 
terra di Cordai o Corday, pesta nella comune di Boucé, cir- 
condario d'Argentsn. La sua terra natale era, per cosi dire, 
inzuppata daU'eroieo sangue dei Corneille, di q lel sengue ir- 
dente che inspirò di soVfDte a coloro che lo sentivano scor- 
rere nelle vene, sensi generosi, esagerati alquanto da un po' 
d'enfasi spagnuola. Questo comune ebbe altravolta a fendatario 
un Egidto de Caux della stirpe dei Corneille, autore anch'egli 

(I) Tutte le biografie, e lo stesso Thiers. suaturMUO questo nome, 
e scriTono : d'Annans o d'Armant. Ecco un documento irrecusabile: 
Atto di tuucUa della sisnoritut de Corday. 

Da uno dei registri delle nascite, morti, e spou&atl. delta Comuns 
di Ligaerles, depositato al Tribunale di prima istanza d* Argentai 
(Ome), ru estratto quanto segue: 

Addi vent'ottotto luglio mille e settecento sewautotto, da noi 
sottoscritto curato ùi battezzata Maria Anna Carlotta, nata jeri dal 
legittimo matrimonio di messere Giacomo Francesco di Corday, 
scudiere, signor d'Armout, e dalla nobila donna. Maria Carlotta 
Oiacomina de Gautier, sua sposa. II padrino, mesaer Giovanul Bat- 
tista Alessio di Gautiec, scudiero, signoix» di Méiiival; la matrìua 
nobile signora Frauccsca Maria Anna Le VaiUant de Corday: il 
padru presente; hanno firmato. 

Il registro porta la firma' Corday d' Armoni, Lo VaiUant di 
Corday, Gautier di Ménival e 0 L PoUard, curato di LignarieSL 

Il preseute estratto rilasciato con/onue al registro da noi ctui- 
oetli -i-e sottoscritto: 

Firmato Dupbzz.nc. 

Si certifica esatto o conforme da noi sottoscritto procuratorò 
del re, A. Argeatan, il 19 aprile 1787. 

Firmato C. dk Sàzi. 
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di ODA UAgAdiA, MariOi od il pAdje d^CArlotU Cordiy era 
pareoie, io urio grado, di Maria Orneille, la mai^giora so- 
rella deirautore d«l C'^. Era duoque aoa famiglia tragica. 

AUraTolta ricchi e potaaii, i Cord«y d'Armoot erano a poco 
a poco scesi ad uno stato di noorata poverià. Il padre di 
Carlotta. Oiae^^mo Francesco di Cordaj d’Armont, scudiere, 
lertogeoito di quattro fratelli , di uoa famiglia che coutaTa 
otto fig'i, al principiare della AìToluzione possedeva soltaoio 
mille e cinquecento lire di rendita, ed uoa casetta di cam** 
pagua. Questo povero cadetto dt Normandia crasi disposato 
ad una nobile giovanetta, povera al pari di lui, che si cfaia* 
Bava Giacomiua Carlotta Maria de Gautier d'Auth'aux , ed 
ebbe cinque figli, due maschi e tre femmine, la seconda delle 
quali fu Carlulia Curday. 

La signora Corday mori giovane, lasciando il marito biso- 
gnoso e carico di figli, non ancora allevati, e, psr sciagura 
maggiore, in tempi che cominciavauo già a f4rsi calaimtosu 
Il padre dovette separarsi dalle fighe che collocò in educa- 
zione a Caen, nel ronvenio detto TAbbazia delle Dame, an- 
tica fondazione di Matilde, moglie di Guglielmo il Conquista- 
tore, divenuta oggidì il convento della Trin tà. 

Sopraggiuose la Rivoluzione: ì due figli emigrarono; Gir- 
loti!, divenuta la maggiore per la morte della prioiogeniu, fu, 
assieme alla minore sorella, gettata uo’altra volta nel mondo 
in forza d«l decreto che sopprimeva le corporazioni rehgiose. 
La minore si ritirò con soo padre, allora dimorante ad Ar- 
geolan, e Carlotta trovò nn asilo conveniente in casa d'una 
vecchia sia, la signora Coutellier de Breuoville-Gcuiille. 

Figlia di un nobiluccìo, educata in un convento, non per 
questo Carlotta si semi meno proclive ad abbracciare i prin 
c:pj della Rivoluzione. Suo padre, cadetto diseredato, avea 
troppo sofferto per cagione dei privilegi feudali per non darsi 
con lotta Tanima in braccio aile nuove idee. Egli avea già 
sin dal 1790 scritto un opuscolo contro il diritto di piimo- 
genitura, e nella Assemblea della sua provincia, quale ammi- 
nistratore della sua parocchia, avea più volte declamalo e 
tenuto diitruggere gii antichi abusi. 

L’educazione del coovsnio non avea guari affievolito in 
Carlotta il ricordo di queste prime impressioni. Cuore altero, 
mima retta e sensibile, avida di giustizia, un po* tendente 
ali enfatico, ella avea continuato anche in convento a dedi- 
carsi alla lettura de' suoi autori favoriti: Corneille, il forte 
declamatore; Raynal, Tampolloso repubblicano, Gian Giacomo 
Rousseau, il puriuno politico, il moralista seutimenule. Ella 
avea letto mche la NovtUa Eloisa, anche Fauhlaiy ma 
il suo intemerato candore non era rimasto offoseaio da quelle 
immagini corruttrici. Le due superiori del convento, Tabba- 
desia e la ooadjutrice, dedite ìnuramente alle minuziose e 
dirote pratithe della vita cenobitica, aveano laseiau a questa 
giovinetta un po' selvatica piena ed intiera liberti ; perciò 
Carlotta da quella religione, di cui non le si mostrava che 
il lato mescbinamenta minuzioso, si era a poco a poco stac- 
cata, e ai era fatta partigiana entusiasta del vago deismo ìn- 
seguato da* suoi prediletti autori. 

Quando Carlotta, si trovò nuovamente in mezzo al mon- 
do, l'anima e lo spìrito di lei erano di già foggiati secondo 
la moda del giorno; quindi nulla eli'ebbs a dimenticare, nulla 
ad imparare) a divenne di primo acbiio una repubblicana ar- 
dente, nemica dei tiranni, amiDanlala di pagane virtù. 

La Normandia era Girondina; Caen era divenuto il ritrovo 
degli illustri proecrtui che aveano assordato la Francia col 


frastuono della loro teatrale eloquenza e delle loro impotenti 
decUmaz oni Carlotta divenne un Girondioo, e dicemmo 
rondino, iuipvrocchè era desia una di quelle anime senza 
sp$>o, quali CfOroeillo avrebbe volentieri IaUo parlare ne* soui 
grandiosi e tragici versi, ove non ghen’ avessero vietato le 
scipite esigenze drlla sc-na. Era uoa Paolina, scaldala da 
un solo amore, quello della sua soia religione, la Repubblica. 

Nel momento dunque in cui i Girondini proscritti dalla 
Convenzione cercavano di organizzare una insurretione dei 
dipartimenti contro la tirsnnide parigina, Carlotta era a Caen. 
Quauiunque vivesse rii>rau, ella potè alcuna volta vedere 
ed intendere, in casa di Ldvòque, presidente del Direttorio 
dipartimentale, e in casa di Bougon de Longrais, procuratore 
generale e sindaco, ì più illustri Girondini, quali: LouveI, 
leggiero e sarcastico come un epigramma; Buzut, solenne e 
gran parlature; Féiion, uoom sensato, scettico, borghese; 
Barbaroux, l'avvenente Provenzale dall' armoniosa faTella, 
rAuiinoo della Gironda. Ella assistette alla seduta deli'As- 
semb'ea centrale di resistenza, nel giorno in cui furoao 
convucati i de'egati delle Stcietà popoisri e dei Vicini di- 
psrtimenti. unìucceote agli ufficiali della futura insurrezio- 
ne. Assistette pure, il 7 luglio, alla rivista dei voiuntari 
arruolati per formar quell tsercilo rbe Wimpffan diceva 
sempre di voler condurre a Parigi, ma in fatto non osislava 
che IO paro'e. Ella si ioebbriò silensioasoente di palnotismo, 
non lascisndo sospettare ad alcuno, ove non fossa al più sim- 
patico dei Girondini, a Bjiibiroux, l'iultroo fuoco ebe in lei 
divampava. lóiion, che la vide bella, calma e fredda, le 
disse iroDicamenie; < Forse vi dorrebbe se essi non par- 
tissero?» 

Ella miila rispose. Ma digià quel cuore appassionalo 
avea concepito un odio mortale contro quei miserabili tiranni 
ebe, da Parigi, straziavano si crudelments la Francia. Le 
parole dei Girondnl, i loro giornali, lo loro eaozooi, l' ave- 
vano convinta che sulo ostacolo al consolidamento di una 
bela, grande e virtuosa Ripubblica, erano alcuni demagoghi 
delta Mootsgoa, e sopra tutti udj, il cui nome riassumeva 
io sé tutti i delitti e tutti i pericoli, il re della plebaglia, 
Torribile Marat. 

Quando Carlotta vide quei pochi snimoai pauegg'are le 
vìe di Caen collo stendardo della Gironda, ella credette ve- 
dere l'esercito della Urpubb’ica.eformò il divisamento di ese- 
gu*re ella sola, con un colpo di mano, quello che tanti 
uomini stavano per tentire. 

Era la demag> gìa che bisognava abbattere, e la demagc- 
già era Marat. Elia disse dunque; Io andrò ad uccidete 
Marat. 

Un illustre scrittore, che noi non potemmo annoverare fra 
gli storici di Car'oita Cordsy, il signor di Lamartine, ba, 
nella sua Storia dei Girondiniy accolta una bassa inven- 
zione. la quale faUa del tutto il carattere delia nostra eroina. 
Egli pretende che uno dei volontiri del 7 iaglio, il giovane 
Franquelin, amasse ippissionatamenta Carlotta, si arruolasse 
a solo fine di piacerle, che avesse da lei avuto la sua effi- 
gie, e che, disperato per la tragica fine di lei, morisse egli 
pure di affanno, premendo sulle labbra quell’ immagine ado- 
rata. Questa sono di quelle gemme che i’iitorico pueta pro- 
fonde con prodiga mano a* suoi lettori, ed è in siffatta guisa 
ebe per leggerezza, per precipiiazione, per velleità drl ro- 
mantico. egli giunge a falsare il concetto di questa nobile e 
straordinaria figura. Egli descrìve mmuumeate alla Bai- 


4 


CAJiLòm oOaDAt — Ì793 


uc, persino le inferriete delle finestre del Grind>H«noir, le 
triste ed aristoersiice dimore delle signore di BreUeville; me 
le Terece fisonomie di CerloUe Corday sfugge al luu studio 
superficiete* 

Dissero altri autori che 1* odio nudrito de Carlotta per 
Marat rimonteTe all' epoca delle morte del conte Enrico di 
Bslxunce. maggiore nel reggimento di Borbone, nipote del 
Tabbedessa del monastero delTAbbaiie delle Dama. Carlotta, 
secondo costoro, avrebbe amato codesto glorine pazzo, che fu 
sgozzato a Caen ne) 1790 dalla plebaglia e dalla guardia na- 
zionale^ irritate dalle costui brarate monarchiche. Percbò 
questo aneddoto venga rigettato come ìmmeritarole di alcuna 
fede, basterà far sapere che Marat non ebbe parte alcuna 
nella morte di Belzuoce. 

Carlotta, e tutto lo prorr, cerne tutti i fanatici, non ebbe 
che un’idea: stirare la Repubblica dalla guerra cirile e 
dagli eccessi, uccidendo Maral. Ella sacrò la sua vita unica- 
mente a qufst’idea. 

Seguitiamola ora elio sta per porre iu atto codesto pen- 
siero, violento e rapido come un quinto atto d< una tragedia 
di Comeilir. 

Dal momento che il suo diTisimenio fu irrevocabilmente 
formato, Carlotta ordì ssgavmeote tulle le file del suo 
piano. Ella possedeva un pasiaporio rilasciatole il giorno 
8 aprile, nel)'occasi}ne del suo ultimo viaggio ad Argeniau, e 
de vse quindi valersi di questo • partire all'insaputa di tutti. 
Preparò per il proprio padre una lettera d'addio, nella quale 
gli scriveva: < Quando riceverete questa lettera, io non sarò 
più in Francia, dove non credo rhe per lungo volger di 
tempo si possa più vivere in pace Parto per lioghilterra, e 
vi prego di non fare alcuna ricerca, imperocebi nessuno può 
ancora sapere dove io sia diretti...» 

Ella non confidò nulla alla signora di Bretteville, ma, 
negli ultimi giorni, questa signora potè più di una volta 
aorpreodvre sul viso della giovine parente la traoda di te- 
tri pensieri, e negli occhi di lei il brillar di una lagrima 
mal repressa. La intrirogò sulla esosa di tale tristezu, e 
Carlona le rispose: — € lo piango sulle sventure della mia 
patria; su quel'e de* miei parenti, ed anche sulle tue,# m>a 
tenera amica! Perciocché chi può far*i mallevadore che tu 
pqre non abbia ad essere colta da quei fulmini che di già 
tolsero di vita un si gran numero di onesti ciuadiml Finca 
tanto che H«rat vivrà, non vi p;trà mai esistere sicurezza 
per gli amici della Ugge e deirumaoiià». 

Alcuni giorni prima si era presentata a Barbaroux, giac- 
ché desiderava, se fosse stato possibile, di rendere un im- 
portante servizio ad una sua amica di conTeoto, la signora 
de Forbin. Alessandrina de Forbin, canonichessa , avea in 
tutta freiu emigrato, e si era ritirau in fsviixera. Di là, 
«Ita avea dovuto fare qualche reclamo per affari d'interesse, 
e per il buon esito di questi le erano indispensabili certi 
documenti depositati al ministero degli inumi. Carlotta Cor- 
day avea pensato di trar partito del suo viaggio a Parigi 
per ritirare queste carte, ed erasi recata da Barbaroux per 
domandargli una commendatizia per un deputato che la po- 
tesse poi raccomandare al ministro Garat. Barbartux pro- 
mise aJa giovane una lettera per Dupmet suo amico, ma 
siccome il girondino di Caen desiderava di cogliere questa 
occasione per spedire ai Girondini di Parigi vari opusooli e 
carie, cosi pregò Carlotta di ritornare. 


La giovano dovette adunque recarsi una seconda volu al 
palazzo deirintendsnza, in via de) Carmine, dimora cornane 
di tutti i Girondini proscrìtU. Péuon la scorse nel momento 
che Barbaroux le rimetteva il piego e la lettera promessale, 
e la pregò di dargli al più presto possibile contezza del di 
lei viaggio. 

réiien, che vide la bella giovane nella sala comune ai pro- 
scritti, indirizzò egli pure parole gentili aUa itila arùfo- 
crafica che veniva a visitare dei repubhUcanù 

— «Oggi voi mi giudicate senza conoscermi, cittadino 
Pótion, ella gli rispose; ma un qualche giorno saprete chi 
sono. » 

Tali furono i semplici e brevi rapporti di Carlotta Cordsy 
cogli esiliati della Convenzione. Niuno di loro conobbe il di 
lei secreto, e Barbaroux stesso forse non si sarebbe risov- 
TcDuio della bella aristceraticaf se ella non si fosse cosi su- 
bitamente e cosi energicamente rivelata. 

Louvet che ancor egli vide Carlotta all’ Intendenza, s’fm- 
maginò che il vero scopo delle visite della giovane fanaùca 
fosse stato quello < di conoscere qaaleuno dei fondatori di 
quella Repubblica per la quale ella andava ad immolarsi». K 
forse, egli aggiunse, eli’ era ben contenta che i tratti del suo 
volto rimanessero impressi nella loro memoria. » L’autore 
dei Faublas pecca sempre di fatuità, poiché oggidì è provato 
che Carlotta Corday non vide Barbaroux ebe due sole 
volte, all'Intendenza, e sempre allo scopo di giovare alla 
signora de Forbin. 

Sarà pure da annoverarsi fra le spiritose invenzioni, l’as- 
serzione di Lamartine ebe ci ritrae Carlotta che cerca di il- 
luminarsi intorno al suo pensiero secreto, ne’ suoi lunghi 
colloqui con Barbaroux; come pure è una licenza poetica la 
storiella delta Bibbia, lasciala aperta da Carlotta al libro di 
Giud ua. Carlotta nutriva, tanto per la Bibbia, quanto per 
tutti i libri ('ella nosira religione, e per i suoi ministri, il più 
assoluto dispreszo. Ell'era deista e pagana. 

Studiamo ora di immaginarci questa donzella ne) mo- 
mento della sua partenza per Parigi. Esaminiamo prima di 
tutto la brutale enumerasione dei connotati registrati nel 
passaporto: « Sutura 6 piedi 1 pollice; capelli e sopracigliz 
castagne; orchi grigi; fionie alu; naso luogo; bocca media: 
mento rotondo forcuto; viso ovale. » 11 passaporto è fir- 
malo : Maaia Conoir. 

L'autore del Faublas t da) canto suo, ci mostra «una 
donna giovine, grande, ben /atu, leggiadra neiraspetlo, pu- 
dica in volto e ne'l' andare onesta. Nella sua figura, bella, 
avvenente ed in tutte le movenze del suo corpo, scorgesi un 
misto di dolcezza e di fierezza che addimostra la celestiale 
beltà di quell'anima. Ella venne sempre accompagnata da un 
domi'siico. » 

Du Bois, che la vide più volte, e che dopo due lustri 
sentiva ancora vibrare alforeccbio la voce armoniosa e sedu- 
cente dell'eroica donzella, ci avverte che gli occhi grigi de) 
passaporto erano celesti. Il viso, di un ovale perfetto, bril- 
lava tinto dei vivaci colori della salute. ( capelli bruni e 
follissimi scendevano in graziose snella sulla nuca. Le sopra- 
cigMa più brune dei capelli, rinforzavano il pallido celeste 
degli occhi, ed imprimevano allo sguardo una peoetrasione 
$pe<'ia!e ed una melanconica dolcezza. Ma il naso era un po’ 
luogo, dritto aristocratico; le spalle un po’ ossee e robuste; 
le braccia vigorosamente muscoloae; la statura alta era quella 
di una donna di puro sangue actf’manno. Parlava e pronun- 
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iitvi con cbi&r*m e con una toc« unto armoniosa e soase 
rJ)o, udita una volta, rìmanora ÌQcan<*el)abiìtDente impressa 
Della mente. Co$a singolare ! Carlotta proferiva colla sampli- 
dià del p'ii famigliare discorso le frasi aliilODaoti ed enfa- 
licbe allora in moda. Potremmo qu'ndi l«>gìU’mamenie iofa* 
rire che l'aff^Mtaiione non fosse in lei difetto congenito • ma 
frutto deH’epoca e della educasione. 

Il 9 luglio, ella parti dalla casa della signora di Pretta* 
ville, a piedi, vestita semplicemente, come persona che vada 
a passare qualche giorno alla campagna; e tale appunto si 
fu la scusa che ella addusse per dar ragione della sua par- 
tenza. Consegnò alla posta una lettera per suo padre, e 
prese un posto nella diligenza. 

barante ì due giorni che durò il suo viaggio, ella si tenne 
silenziosa in un canto della vettura dormendo o fingendo di 
dormire, per sottrarsi alle gentili Kipitagginì de* suoi com- 
pagni di viaggio, che erano Cordiglieri, Uaratisii o partigiani 
della Montagna. 

Il giorno il luglio arrivò a Parigi verso mezzodi. A Caeo 
avea inteso parlare di un albergo all' insegna della Provvi- 
denza in via dei Vecchi Agostiniani ; vi si fece condurre, e, 
sum'a del viaggio, sì coricò verso le cinque, e dormi tran- 
quillamente sino atle otto del giorno success vo. 

fi giorno 12 si fe' condurre al'a casa di Dupe ret, e non 
trovando che la di lui figlie , perchè egli era uscito , ri- 
mise a quelle la lettera commendatizia di Bubaroux. Ritornò 
la sera, ma Dup^rret non potè accompagnarla dal ministro 
che il giorno seguente. Nel domani trovò Deperret indeciso 
ed agitato, poiché nella sera antecedente erano stati apposti 
i suggelli alle sue carte : questa ed altra cTcostanza annun- 
alavano una recrudescenza nella persecuzione dei Girondini 
ani‘or liberi. Duper/el le fece osservare che la di lei com- 
mendatizia in un simile momento, più che di vantaggio le 
sarebbe stala di nocumento; d'aUra parte Carlotta non avara 
regolare procura dalla signora Forbin , o quindi , dopo una 
visita inutile al ministero, r nunriò d'occuparsi più a lungo 
delle faccende della sua amica. 

Ella non pfo^ò più che al suo progetto. 

ba prima concepì l'idea di colpire Marat sui banchi stessi 
della Convenzione, ed in tal caso voleva prima distruggere 
qualunque carta che potesse valere a farla riconoscere, spe- 
rando di morire ignota , trucidata dal furore dai Monta- 
goardi e dal popolo. 

.Ma Marat allora teneva il broncio alla Conveniione e non 
assisteva alle sedute: egli recitava la commedia deir asten- 
sione minacciosa, e si accontaniava di spingere nel suo gior- 
nale la plebaglie a tutti gli eccessi, di provare il suo potere 
dal fondo del suo ignobile ritiro, di scrivere alla Convenzione 
ed ai Giacobini lettere pizze di sinistro orgoglio e di sait- 
guioari progetti. 

Carlotta si decise dunque a morire colla fronte aita, pro- 
clamando il suo nome e rivendicando la gloria del suo de- 
litto. Ella si fece condurre al Palazzo reale, comperò per 
quaranta soldi da un coltellioajo un sodo coltello da trinciare 
dal manico d'ebano, e mise alla posta la lettera seguente: 

• 4 Al cittadino Marat , 

rarigi, 12 luglio, Anco II della Repubblica. 

< Arrivo da Caen. li vostro amore per la patria mi fa 
presumere che con piacere sarebbe da voi inteso il racconto 
degli inforlunii di questa parte della Repubblica, lo mi pre* 
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tenterò a casa vostra verso na'orè. Abbiate la bontà di ri- 
eevermi e di concedermi alcuni minuti di colloquio: vi porrò 
in grado di rendere un gran servigio alla Francia. 

€ Sodo, eec« 

€ Carlotta Coroat. » 

Poco dopo il meziogioroo, ella prese una carrozza e si 
fece condurre in via dei Cordiglieri (in oggi via della Scuola 
di Medicina) numero 20. Era quella la via in coi trovavasi 
rsbitazìone dì Marat. 

Carlotta non fu ricevuta ; quindi ritornò al suo albergo, e 
scrisse un nuovo biglietto che stabili di recare alla sera , e 
che era del tenore seguente: 

« Al cittadino Marat, 

c Parigi. 12 luglio. 

« Io vi ho scritto questa mine, o Marat. Avete ricevuto il 
m'O foglio? Non posso crederlo, poiché mi fa negato J’accessso 
della vostra dimora. Spero che domani mi accorderete un 
colloquio. Ve lo ripeto, irrivo da Csen, e devo rivelarvi se- 
greti di somma importanza. Di più io sono perseguitata per 
il mio amore alla libertà; sono disgraziata, e ciò basta perchè 
io abbia diritto alla vostra protezione. 

* Carlotta Cord a y ». 

lo seguito per non restarsene oziosa, dettò il seguente pro- 
clama; 

« Indirizzo ai Francesi amici della legge e della ps''«. 

c E fino a quando, o sventurati Franees'*, vi compiacerete 
voi delle torbolenze e delle discordie! Abbsstsoza e troppo a 
lungo sicnni faiiosi e scellerati al vantaggio geoarsle hanno 
sostituito ciò che soddisfa la loro ambizione: perchè, vittime 
del foro furore, vorrete da voi stessi annientarvi per conso- 
lidare la loro tirannide sulle rovine dalla Francia? 

€ Le faiioni scoppisno da tutte le parti, la Montagna trionfa 
col delitto e l'oppressione, e alcuni mostri, abbeverati del no • 
stro uogue. dirigono i di lei detestabili complotti,.. Noi ci 
afbticbiamo alla nostra perdila con maggior zelo ed energia 
di quello che non abbiamo fatto per conquistare la libertà. 0 
Francesi, poco tempo ancori, e di voi non resterà più che 
la memoria I 

« Digià i dipartimenti,’ indignati, movono contro Parigi, 
digìà il fuoco della discordia e della guerra civile distrugge 
la metà di questo vasto impero: v’ò ancona un mesto per 
ispegserlo, ma questo mezzo deve essere premo. Digià il 
più vile dei scellerati, Maral, di cui solo il nome suona de- 
litto, cadendo sotto il ferro vendicatore, scuota la Montagna 
e fa impallidire sgomioaii Oanton, Rebispierre e gli altri 
briganti, issisi sul trono insanguinato. soYra cui rumoreggia 
la folgore che gU Dei vendicatori dell' umanità tengono an- 
cora sospesa, forse per renderne più formidabile la caduta . 
e per atterrire coloro tutti che tenteranno di stabilire la loro 
grandezza sulle rovine dei popoli illnsi! 

c Franoesi ! voi conoscete i vostri nemici, i asorgete f mar- 
ciste! che la Montagna annientata non lassi che fratelli, che 
amici 1 

« Io ignoro se il cielo e! serbi un gorerno repubblicano, 
quello so, che non può darci a signore un montagnardo che 
nel furore della sua vendetta... 0 Francial il tuo riposo 
dipende daU'obbedieDza alle tue leggi; io non le offendo uc- 
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cideodo Marat: coadanoato dairunivarso cirile, egU è fuori 
della legge. Qjai tribuaale mi giudi'lierà? Se io sono col- 
pevole, Alcide lo era del pari quando distruiM i mostri... 

« 0 patria mia I le tuo iventure stratiano il mio cucre , 
io non ti posso offrire che la mia Tilt, e rendo grazie al 
cielo della libertà che ho di disporne a mio talento. Nessuco 
ci perderà polla mia morte; eii io non imiterò punto Parigi 
uccidendomi, lo Toglio che il mio ultimo respiro sia proG<'uo 
a' miei conciuadini, che la mia testa portala per le vie di 
Parigi aia un segnale di riunione a tutti gli amici delia 
legge! Che la Montagna barcollante regga la sua perdita 
scritta col mio sangue! Che io sia l’ultima delle sue vittime, 
e che runiverso vendicato dichiari che io bene meritai del- 
l'umanità! Del resto se altrimenti si vuole interpretare la 
mia condotta poco men cale... 

€ I miei parenti ed amici non devono essere molestati ; 
tutti ignorano i miei progetti. Unisco la mìa fede di batte- 
simo a questo indirizzo per mostrare a che possa giungere 
una debole mano guidata da un fermo convineiintoio Se non 
riesco nella mia impresa, o Francesi, direte almeno rbe io 
ve ne additai la via; voi conoscete i vostri nemici, corag* 
gioì insorgete! colpite! » 

Dopo ciò Carlotu si abbigliò più convenevolmente che 
potè, però sempre con semplicità com’ era suo costume. In- 
dossò una veste bianca, copri il suo petto con uno seiallo di 
seta bianca ripiegato alia ciotola ed annodato di diein»; si 
copri il capo con una cuffia alla normanna adorna di mer- 
letti svolazzanti e stretta al capo da un largo nastro verde, 
che lasciava sfuggire sui collo e sulla nuca le graz ose snella 
della sua folta capigliatura. 

Arrivò in v'a dei Cordiglieri verso le sette e mezzo. La 
portinaia le negò l'accesso, ma Carlotta passò senza curarsi 
delle di lei proteste. Marat dimorava al primo piano. 

Nell' anticamera , Carlotta s* incontrò con una giovinetta, 
certa Caterina Errard, conosciuta sotto il nome di Albertina 
Marat. Il tribuno, diceva Chaumetie, l'aveva sposata in un bel 
giorno di sole, ali'aliaro della Natura. La Evrard faceva buona 
guardia intorno alla bast a feroce, di cui si era fatta cuoipagna. 
Elia respinse ostiDiUmente le insistenti richieste della Carlotta, 
e, siccome Marat, dal fondo di una stanza vicina udiva l'aL 
terco ed indovinò dal timbro della voce la normanna del bi* 
glìetto, gridò che la si lasciasse entrare. Carlotta infatti en- 
trò, e traversò uno stimino mescbinamenle addobbato, come 
tutte quelle stamberghe io cui 1' .Amico àel popolo mo- 
strava orgogliosamente la sua povertà. In una seconda sunza. 
attìgua alla prima, ella vide una vasca da bagno, ed io 
quella il busto nudo di uu nino, dalle spalle strette, dal petto 
velloso, sparso di macchie livide, dallo sguardo feroce, dalla 
fronte torbida, col capo coperto da un fazzoletto rosso. Era 
Marat. Il mostro provavasi di rinfrescare il suo corpo ab- 
bruciato dalla lebbra: sulla vasca era posta in traverso una 
rozza assicella, sulla quale la sua mano di scimmia arrivava 
febbrilmente qualche nuova denuncia. Da una altra parte 
delia vasca, un ceppo di legno appena squadrato, sosteneva 
un calamajo di piombo, delle penne e della carta, «d un nu- 
mero del giornale Amico del popolo. 

Maral gettò uno sguardo sulla bella g'ovane, ì cui casti 
occhi si erano abbassati pel disgusto e per l'orrore che de- 
stavale. Egli la interrogò rapidamente sui deputati prò- 
.scritti, che si trovavano allora a Gaso, sugli amministratori 


del Calvados e deU'Bure, sogli officiali di Wimpffeo. Carlotta 
disse i loro nomi ed egli H scrisse in fretta* Ella frattanto 
portava la mano alto seiallo sotto il quale teneva celato il 
coltello nel fodero. Quando ebbe scritto: < Va bene, cittadi- 
na, disse con la sua voce rauca e sepolcrale: da qui a po- 
chi giorni io li farò ghigliottinare a Parigi. » 

Ciò la decise. Trasse il coltello, Tarma brillò e si infisse 
vigorosamente nel collo del tribuno, presso alla clavicola di- 
ritta. 11 sangue sgorgò in onde copiose , l'uomo si abbassò 
colla testa penzolone e con voce spirante gridò queste pa- 
role: < A me, cara amica, a me.' 

Carlotta non udì; Komana per un istante, era di subito 
ridivenuta peritante fanciulla: quel sangue, quella testa schi- 
fosa, convulsa dallo spasimo della morte, l'avevano colpita di 
un terrore affatio fiiico. 

Per torsi a qued'orrore, ella si rifuggi neU'anticamera dietro 
una grande cortina di mussolina. 

La giovine Evrard però che aveva inteso quel grido e- 
stremo, si precipitò correndo verso il bagno , e vide Marat 
colla testa pendente, la bocca aperta, che la guardava con 
gli occhi morenti, senza proferire una parola. Vide il sangue, 
vide il coltello. Allora comejena furibonda si slanciò neU’aDii- 
cimerà : si incontrò con Lorenzo Basse, il commissionario di 
.Marat, occupato in quel momento a piegare dei giornali, e, 
dopo breve e febbrile ricerca, scopri Csirlotta inginocchiata 
dietro alla tenda trasparents, la prese pei capelli e mandò 
acute grida. Basse che anch'egli la vide, uscì a precipizio 
dado stanzino, gridando: Soccorso ! e vedendo la Ktta delle due 
donne goltò alcune sedie contro la porta di uscita per bar- 
rarla, poi brandendone una colpi Carlotta alla testa. 

La poriinaja, una cuoca, un dentista che dimorava nella 
stessa casa, accorsero al rumore e unirono le loro gride a 
quelle di Basse e della Evrard. In pochi minuti la via dei 
Cordeglieri fu piena zeppa di gente che Tociferava: Si assas- 
sina Marat! Alcuno guardie nazionali di posto al Teatro 
francese accorsero, e si impadronirono delle uscite, monta- 
rono le scale e afferrarono le mani della giovane, cbs strap* 
parono alle percosse ed alle minacce di morte. Si sforzarono 
da prima di condurla al corpo di guardia, ma le grida furi- 
bonde del popolo fecero loro comprendere ch’ella non vi ar- 
riverebbe viva. Intanto Carlotta rinvenuta dal suo primo .sbi- 
gottimento, camminava calma incontro alla morte. Le guardie 
Duonali non vollero esser complici di quel sacrificio, e la 
fecero ritornare io casa. 

Bentosto il commissario Ouellard-Damesnil arrivò ed in- 
cominciò a redigere il processo verbale. Noi riproduciamo, 
aenu nulla mutare, questo dccumenio, che no ecrellenie pe- 
riodico, la Jìettie rélrospecUve (II* serie, tomo 2”). pubb i- 
cò sotto il titolo di: Processi verbali d'atreslo e dd primo 
itticrrCi/alofio di Carlotta Cordai/» 

LVnno secondo della Repubblica francese, oggi sabato 13 
luglio, ad ore sette tre quarti pumeridìaoe; noi Giacomo Fi- 
liberto Guellard, commissario di polizia della sezione del 
Teatro francese, istruito dalla pubblica voce che un nu- 
meroso assembramento si era formato nella via dei Cor- 
diglieri , e che il motivo di questo era la voce corsa del- 
l'asssssioo commesso sulla persona de) cittadino Marat, de- 
putato alla Omveoaione nazionale, ci siamo subito portati 
alla casa del suddetto cittadino Marat via Cordiglieri nume- 
ro 20, dove, eswndo saliti al primo piano ed entrati in una 
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sUosAt rho serve d'AQticamerA, riscbierAU de uoa fiuestra , 
che prendi) loca dal cortile , abbiamo trovati parecchi citta* 
disi armali (d una citiadioa che era stata legata ade mani, 
e coi>re5sav.t dì avere vibrato uq colpo di coltello al citta- 
dino M^rat DrI moroenio che si trovava nel bagno, dove ci 
si dieso che il citiadioo Marat era spiralo. 

Ed all' istaoie . essendoci trasferiti in una stanaetla a si- 
nistra, che guarda pure sul cortile, abbiamo osservato nello 
stanzino, duve esisteva la vasi^a del bagno, uoa quanl tà di 
sangue sparso sul pavimento, e l'acqua del bagno pure tinta 
de) sangue perduto dal detto cittadino Marat. 

lo seguilo, enti Iti in un'altra stinta servibile da camera 
da letto e prospiciente sulla via per metto di due finestre a 
grandi vetri di Boemia, a sinistra della porta, dove avvi un 
Ietto, abbiamo trovato adagiato il cadavere del detto Maral 
asasiioato da un colpo di coltello, e presso al cadavere nuovo 
sangue. 

E alla cosira presenta è comparso il cittadino Filippo 
Giovanni Pellclao, chirurgo consulente degli eserciti della Re 
pubblica, membro del Comitato di Sanità, dimorante in via 
Turrens, sobborgo San Germano. 1| qu^le ci disse e fei:e os- 
servare che il colpo di coltello portato al suddetto Marat 
pemtrò presso alla clavicola della parte destra, tra la prima 
e la SKonda costola, e c'ò unto profoniiam^nie che l'indice 
fece scarto per penetrare in tutu la sua lunghezza attraverso 
il polmone ferito, e che, vista la posizione degli organi, è 
probabile ebe il tronco delle carotidi sia stato aperto, cosa 
elio vien coostaiata anche dalia perdita del sangue che caurà 
la morte, e che a Ouiii sortiva dalla piaga, secondo l'asser- 
ziooe degli astanti. Ed il suddetto cituiioo PelleUn firmò 
il presente, allo scopo di constatare la verità del suddetto 
rapporto. 

P1LLITA.V. 

In seguito noi commissario scrivente, dopo avere dato atto 
al detto Pelletia della sua comparsa, rapporto e dichiaraaione, 
abbiamo esaminato il cadavere e rironoaciuto . per quanto 
stava in noi, la verità del rapporto che era auto fatto, ed 
aveodo getlat) Io sguardo da una parte del cadavere, abbia- 
mo trovalo un coltello col manico di legno d'ebano la cui 
lama, di fresco affilata, cl è aembrala lorda dì sangue, ed 
essere stata Pìatrumenlo eoi quale il detto Marat venne as- 
sassinato. nel bagno. 

Essendo ci poscia trasferiti nella prima stanza ossia neiranti- 
camera, dove abbiamo fin da principio trovata la donna ac- 
cusala di avere commesso I* assassinio, avendola fatta pas- 
sare in uoa saia mnoita di due finestre prospicienti sulla via 
dii Cordellieri, F abbtamo interrogata d' ufficio e come se- 
gue alla presenta de' citudioi Marino e Louvet, amministra- 
tori al dipartimento di PoHaia alla Municipalità, loprarrivati 
al momento, e chiamati dalla noiiaia di questo assassinio. 
Prima di procedere alFinterrognorio. per avviso dei detti 
cittadini ammioìslratori abbiamo pensato essere necessario di 
notificare questo orribile allentato ai Comitati di Salute Pub- 
blica e di Sicurezia generale della Convenzione, come pure 
al Consiglio delia Cemune, ciò che abbiamo alP istante ese- 
guito. 

Primieramente chiesi alla giovane il suo nome, cognome, 
età, coodiiione, paese e dimora: 

Rispose chiamarsi Maria Anna Carlotta Gorday, già d'Ar- 
sant, nativa della parecchia di Saint-Saturnin-dea-Signereis 


già diocesi di Sées; aver raggiunta l'età di veoticinque 
anoi, meno quinli^i giorni, vivere dello suo rendite, dimorare 
a Caen, luojo di sua residenza, ed essere ora alloggiata a 
Parigi in via YtfCclii Agoitiniani, all’albergo ddia Provvidenza. 

Domandatoli da quanto tempo ella si trovava a Parigi, e 
quale era l'oggetto del suo viaggio in questa citta: 

Rispose essere arrivala giovedì scorso con un passaporto ot- 
tenuto a Caen, da dove ella era partita martedì, e venula 
in questa città senza alcun motivo prestabilito. 

Chiestole se poco prima ai è introdotta in casa del citta- 
dino Maral, che ai trovava nel bagno, ose ò egualmente vero 
che ella assassinò il suddetto Marat col coltello che noi le 
precentiamo sul momento: 

Rìsp'se che si, e che riconosceva il oltello. Interpellata 
di dichiararci ciò che i'aveva determinata a commettere 
quesis assaislo’o: 

Rispose, che, avendo veduto la guerra civile sul punto di 
accendersi in tutta la Francia, e persuasa che Maral era il 
priocìpala autore di tanti disastri, ella aveva preferito di fare 
il sacrificio della sua vita per salvare il suo paesi. 

Facendole osservare che non ci sembrava naturale, che 
ella avesse concepito questo esecrando disegno di suo proprio 
impulso , ed interpellata a noiidcarct le persone che la in- 
dussero a questo assassinio, ed a nominare anche le persone 
che ella frequentava d'ordioirio nella città di Caen; Rispose 
« di non aver comunicato il suo progetto ad anima viva: 
essere molto tempo che possedeva il passaporto che le serviva 
per giungere a Par gi, ed essere pari (a martedì scorso da Caen, 
lasciando una vecchia parente che Fospita, (la citiadioa Cou- 
telicr de Brettiville, vedova, dell’ età di sessanta anni), e 
dicendole s:)ltanto che andava a trovare suo padre; pochis- 
sime persone frequentavano la casa di questa sua parente, 
e di queste n«ssuna aver saputo mai nulla del suo propo- 
nimento. 

Facendole osservare che seguendo la sua risposta antece- 
dente tutto concorreva a far credere ch'ella non abbia la- 
sciato la città di Caen se non per venire a commetterà 
questo assassinio nella persona del dello citiadioo Marat: 

Rispose essere vero che ella aveva preso questo disegno, 
e che non avrtbbe lasciato Caen se non avesso bramato di 
recarlo ad effetto. 

Ingiuntole di dichiarare dove si ò procurata il coltello di 
cui si è servita per commettere il misfatto, o finalmente di 
renderci conto di ciò che fece a Parigi dopo il giovedì in eoi 
vi giunse: 

Rispose , che il coltello di cui si è servita par trsfiggere 
Marat, lo acquistava aFe otto del maliioo al palazzo Reale, 
a lo pagava quaranta soldi, che a Parigi non conosceva nes- 
suno, non essendovi mai stata, che, arrivata il giovedì verso 
il meizodì, si era coricata e non era uscita dalla sua camera 
che nella mattina del successivo venerdì per passeggiare 
verso la piazza della Vittoria e nel Palazzo reale; che dopo 
il mezzodì non era più uscita, e che si era posta a scrivere 
alcune carte che le si sarebbero trovate addosso ; che questa mat- 
tina fra le sette e lo otto prendeva una vettura in piazza Vit- 
toria per farsi tradurre dal cittadino Marat, in casa del quale 
non le era dato di pervenire; che allora, ritornata a casa, si 
decideva scrìvergli per la posta, adducendo il falso pretesto di 
domandargli un* udienza; che in seguito, verso le sette e 
mezzo pomeridiane, prendeva nuovamente una vettura per 
farsi ricondurre dal oitiadioo Marat a ricevere la risposta delia 
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SUA Utur», e che Belli tema di prorire un Dovello rifiuto, 
8Ì era muD'ta di uD'alira lettera, cbe tieoe accora uel por> 
tafogli, e che ai proponeva di cOD>agoare a Maral; cbe di 
questa lettera non area aruto bi&ogoo di farne uso essendo 
stata ricevuta; finalmente che il suo progetto non aveva uno 
scopo ordinario. 

Dimandatole come è entrata questa seconda volta in casa 
dei cittadino Marat, ed in qual tempo ha commesso il deltto: 

Hispcse, che alcune donne le avevano aperta la porta, cbe 
poscia le ai era negato il permesse di entrare da Marat, ma 
cbe questi, avendo udita la sua insistenti, aveva ordinato 
che la introducessero nella stanta del bagno; cbe egli, Marat, 
avelie fatto varie domande sui deputati presenti a Caen, sul 
loro nome e su quello degli ufficiali municipali , domande 


4** Una letura airindiritto di Marat, 

5* Un passaporto segnato dalla stessa, rilasciato dal muni- 
cipio di Cien T8 aprile col visto del 23 detto mese, 

Un orologio d’oro della fabbrica Dubosq di Caen, 

7^ Una piccola chiave da valigia, ed un gomitolo di refe 
bianco, tutti oggetti non sospetti. 

Ma ne) seno della interrogata si rinvenne un fodero di 
pelle servibile pel coltello, rol quale era stato assassinato il 
detto Marat; ed io sua presenta abbiamo ionentato il coltello 
nel suddetto fodero, che ci 6 sembrato adsiursegti perfetta- 
mente Di più nel corpetto le si sono trovate due carte, 
unite assieme con uno spillo, ed avendone fatta Utiura ab- 
biamo riccnosciuto. cbe l'una era la sua fede di battesimo, e 
l’altra una diatriba in ferma di manifesto ai Francesi che 
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ale quali ella area dato risposta; cbe MArai, avendo sog* 
giunto cbe non Urdebbero ad esstre lutti gbigliolUnati a Pa- 
rigi, ella brindi il coltello e colpi Marat nel bigoo. 

Fattole osservare, perché, dopo consumato il delitto, non 
abbia tentato di fuggire per la finestra: 

Rispos*, che non aveva alcun disegno di evadere dalla fi- 
nestra; ma cbe sarebbe fuggita dalla porta, se non avesse 
iiKOoua'o oppoaitione. 

Noi abbiamo fatto frugare I* interrogata, e nelle aue taKbe 
ai fono ribvenuti i ?egueoti oggetti, CKÒ: 

1* VeDionque scudi da sei lire, 

2** Un duale d’argeoio, 

3* Cento quaranta lire ed un assegnato da cento lire e 
quattro altri assegnati da dieci lire, 


' venne letta alU presenta dei ciuadtnì Mauie, Legeodre, 
Cbabot e Drouet, membri de) Comitato di Sicureaia generale 
I e della Coovenrona. allora convenuti nel luogo per ordine 
del Gomitato suddetto. 

0»-ervaio all'accusata, che vi sirrbbi motivo di credere 
che ella dicesse il falso asseverando che nessuno fosse a parte 
da^ suo proget 0, vùla la quantità di denaro di cui era proT- 
Vfuuta, dt'naro sempre difficile da procurarsi, apeciaioisnte 
da u a giovine dvlla sua età: 

Dsse che quel d'acaro è parte di quel'o che ella po>sede- 
va , 6 che ha preso quei dequanu scudi per supplire ai 
pochi assegniti che aveva, non volendo nulla domandare ad 
alcuno. 

— Chiestole se è ancora nubi e, rispose di sì. 
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““ Intarrogau m questa mattiU li fossa presenula a 
Sanu Pelagia o ad altra prigione di questa citU, rispose di 
no, 6 che ignora persino dote esistano le prigioni. . 

— Dau conuoicaslonu dei presente inurrogaiorio e delie 
sue risposte alU ioterpellau. ha conferoulo contenere la ve- 
rilà ed ha aotiuerìtto: 

ComoÀT; Mitrzi (seniore), LseiKOBi» Maauo, Pbah 9 ois, 
CflABOT, DbOOCT. LoOTET. 

Sulla domanda fattaci dai sunnominati cittadini ammini- 
stratori di poliaia della persona della nominata Maria Anna 
Carlotta Cordaj, abbiamo ordinato ch'ella fosse rimessa alla 
loro custodia per essere degli stessi ordinato ciò che incombe, 
e riguardo agli oggetti p^ù sopra ennumerati ci slamo inca* 
ricali di rimetterli a chi sarà ordinato. 

GoELiauD-Dou£SNJL, ccmmÌ9sari0. 


ia tesu sul patibolo , ella risp«>se con un sorriso di ipreaio. > 
Tutto ciò rende poco probabile Taiierzione di Drouet urea 
il deliquio. 

Harmand (de la Meuse) racconta un altro episodio di un 
secondo interrogatorio fstlole sub.re dai membri del Comi- 
Uio di Sicureisa generale. 

L'interrogatoriu era terminato, e mentre si atlendòTa Te- 
nisso niello, Cbabot, il cinico Cbabot, si era aTTicinaio al'a 
giorane, resaminaya con Pocebio conoscitore del frato sfra- 
tilo, e le face?a alcune domande accessorio di cui rinterro* 
gaiorio non tenne cento. 

Tutto ad un tratto il miserabile scopre l'angolo di una 
carta piegala che boi io t o uh no de) capello, li tuo lubrico 
occhio si accende, e la sua mano da satiro si porta sul seno di 
Carioiis. Ella che più con pensa a quella carta, lo crede un 
oltraggio, e non potenlo difendersi perchè le sue mani sono 



Morat entro il bagno: duegno di David. 


Come si é reduio, quattro depuut', Maure (e non Mante 
come fu per errore stampato nel documento), Cbabot, Legendre 
e D/ouet ai incaricarono di condurre Carlotta Cvrday alle 
prigioni deir Abbaila. Una plrbiglia furente segui per lungo 
tempo la carrotsa, mandando grida di morte. Drouet affermò 
di poi che la g-iorane ne fu sbigottita tanto da perdere i 
sensi; ma è solo Drouet che dice questo: rautorità ò sospetta. 
ChsÌK/t, nel rapporto che fece il giorno dopo alla Conren 
sione in nome del Comitato di S'curexsa generale, dopo arer 
pagato il tributo alla passione ufficiale, dicendo: € Ella ba 
la fpatalderia del delitto dipinta sul viso... È uno di que' 
mostri die la Datura vomita di tratto in tratto per sven- 
tura dell’ umanità , > non può traltenerii dal soggiungere: 
«Ella è dotata d’Intillìgenza e di grazia, di una bellissima 
presenta, di un portamento imponente, riuniti ad un foraggio 
apaee di ogni impresa .,. Allorché le fu detto che perderebbe 
CAILOTTA ooauAT, i703 — 3. 


legate, rigetta violcntemevie il butto ali'indietro con in moto 
di pudore che le comprime il petto. Questo sfogo di difesa 
fu cotanto energico, che i fermagli e i legami si ruppero, e 
qu-l bel seno di vergine sbocciò dallo sciallo che lo copriva. 
Carioca allora precipitosamente si accoscia, e (lega il capo 
sulle g'DOCcbia. 

Vi ba nel vero pudore ana tale maestà sì vittoriosa ebe non 
uno degù astanti, per quanto fossero famigliarituti con rcsea* 
n là delli idee e delle parole, non si permise un incito, uno 
sguardo, un gesto offensivo. 

Car etta domandò che le d slegassero le mani per potersi 
r vestir''. Li con vi erano donne. Le sne gusocie ardevano, 
gli occhi abbassati mandavano torbidi lampi. Uno degli astanti 
sciolse i di lei legami; ed ella si volse verso il muro, e riparò 
al disordine del suo abbigliamento. 

La caria era raduta a terra. Cbabot la raccolse. Ere il 
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HoUcUino di Calvados t gìoroAlts del)' aAMmblaft dei Giroo* 
dioi fuggìiiscb% 

Siccome ella Avevt ancora lo mani libere e si aura rileg> 
geodo rintenrogatorio, cosi si aitese a rilegargliele sino a che 
avesse apposto il soo nome a quello seritto. Durante la let- 
tura ella diede prova convincente della sua traoquilliUt d'a- 
nimo e del suo coraggio. Si aveva alterato in sei o sette 
punti il testo delle sue risposte, ma ella lo ristabilì nel vero 
percorrendo con una sicurexsa di memoria imperturbabile 
tutto l'insieme dell' interrogatorio. 

Quando ebbe firmato, i guardiani le si avvicinarono per 
legarla di nuovo. Ella allora mostrando i polsi che porta* 
vano la lividura profonda delle ristrette delle ritorte: — < &- 
gnori, disse, se non è vostro desiderio di farmi soffrire prima 
di farmi morire, vi prego di permettere che io ripieghi le 
maniche o che mi metta i guanti sotto i lacci che mi pre* 
parate. » 

La si lasciò fare l’uno e l'altro. 

Gouei-Gìronville ci offre un'altra prova di queU'inalterabite 
freddeua d'animo di Carlona; quando ci narra che, volendo 
Cbabot appropriarsi il di lei orologio d’oro, rinvenutole nel 
frugarla, Carlotta sorridendo gli disse: Lasdatemelo; obliaste 
che i cappuccini fanno voto di povertà? 

L'aneddoto però ei è sospetto. Certamente, fra le figure 
della Rivoluxione, quella di Francesco Cbabot è una delle 
più ignobili. Ma, ne) luglio 1793, questo miserabile non si era 
per anco venduto ad un banchiere austriaco ; non aveva ri- 
corso al faUire ed alle prevaricaxipnì, per satollarsi d'oro, 
nè ostentava pomposamente quel lusso sfrontato che affrettò 
la sua perdita, ma aveva conservato la tonaca di bigello dei 
cappuccino, i piedi scalai coi sandali, la soiturra ed i sordidi 
cenci. 

L'orologio d'oro di Carlotta male si accordava col genere 
di commedia cinica allora rappresentata da quel tristo. 

Alla domenica, 14 luglio, il Presidente della Convenxione, 
Jean-Bon*Saint-Andró, annunciò con voce cupa e di studiato 
effetto « il gran delitto commesso sulla persooa di un rap- 
presentante del popolo. » Le seiioni della Montagna sfilarono 
alla sbarra, ed i loro oratori si diffusero io enfatiche do- 
glianxe. € Popolo, gridò uno d'essi, tu bai perduto il tuo 
amico... Marat non ò più! Oh. spettacolo orribile! Egli é 
sopra un letto di morte! Ove sei tu, David? Ti resta ancora 
un quadro a bre. > 

Davidi stendendo la mano e con fare ispirato: — Ed io 
lo farò! 

Cbabot fece succedere a questi accademici lai qualche cosa 
di più serio. Venne, in nome del Comitato di sicurexxa gene« 
rale, a segnalare nell' assassinio di Marat il primo atto di 
vasta oospirsxione coatro-rivoluxionaria, che doveva scop- 
piare in quel giorno istesso, giorno anniversario della presa 
della Bastiglia. 

Pece osservare che T assassina era venuta da Caen, foeo« 
lare della cospiraiione federalista; che un membro della de- 
stra, Duperrei, aveva ricevuto dalla omicida un plicco di di- 
spacci. Io bo veduto, disse Cbabot in quel giorno stesso, Du- 
perrel ccmunicare quegli scritti a’ suoi collega di destra e 
particolarmente a Claudio FaucbeU Vi avevano messi i sug- 
gelli sulle carte Ji Duperret: ma, sema dubbio, egli aveva 
rlteaiiio le più imporianu nelle sue tasche. E son quelli che 
ha fatto leggere a' suoi amici detta destra, « con certe rise 
che annunciarono iiatursi di qualche pubblice disgraaia. > 


Poi Cbabot raccontò l'omicidio di Marat, amstrò il eohello 
insanguinato, parlò de) sangue freddo deirassaaeioa , tieepli- 
cabile o|c non avesse contato suH’immediato trionfo de' suoi 
complici. Terminò domandando l' arresto di Duperret. 

Il decreto d'arresto fu approvato sedata stante. 

Una certa Lebourgeois, sia errore sia malevolenxa, sia de- 
siderio di rappresentare una parte io questo dramma, affermò 
che il 12 loglio, ella aveva veduto una giovane in ima irì- 
buna della Convenxione in compagnia di Faucbet e Duperret. 
Le si face vedere la Cordsy, ed elU la riconobbe. 

Cbabot si affrettò di denunciare il fatto, e Pauchet e Du- 
perret dovettero presentarsi alla sbarra della Convenxione. 

Duperret rispose con calma e franchexxa. Dichiarò che cor- 
rispondeva, infatti, coi rappresentanti fuggiaschi, poiohò egli 
condivideva i loro sentimenti; egli però nulla aveva a na- 
scondere. Forse non era vero che, volendo, avrebbe potuto 
distruggere le carte che non erano state poste sotto seque- 
stro? Chi poteva vietarglielo? Ma no, le teneva in luca, e 
non vedeva alcuna rsgione che potesse fargli temere di co- 
municarle all'Assemblea. Duperret rimiM quindi ad un usciere 
la lettera di raecomundaiione di Bsrbaroux, cbe aragli stata 
consegnata da una giovane ineogoita. 

Gbxbot prese la lettera e la lesse aJ aita voee ; era cesi 
concepì u: 

« Caen, 7 luglio, anno U della Hepubblica una ed indivUibUe. 

€ Io li spediseo, mio caro buon amico, alcuni opuicoli 
che bisogni diffondere, e vi ha fra questi un lavoro di Salles 
sulla Costìtnsione, che in questi momenti può produrre un 
grande effetto. Bisogna farne tirare un gran numero di esem- 
plari. 

< Io U scrini già, per la via di Rouen, per interessarti 
in un affve che risguarda una delle nostre eoncittadine. Si 
tratta solo di ritirate dal ministero dell'interno alcuni docn- 
menii che tu le oonsegnersi. La cittadina che ti rimetterà 
questo piego s'interessa a tale affàre; cera di procurarle 
l'accesso appo il ministro. 

€ Addio, ti abbraccio. 

< DB. qui tutto va bene. Noi non tarderemo ad essere 
sotto la mura di Parigi. 

€ Bauabodi. » 

Duperret aveva il coraggio delia sua opinione; ma ara im- 
possibile di negare che le ultime parole della lettera dì Bar- 
baroux non fossero una prova della connìvenu dei Giron- 
dini di Parigi coi Girondini che marciavano contro questa 
città. Duperret confessò cbe aveva comuniato questa lettera 
a trenta de' suoi coltegbi. 

Riguardo a’ suoi brevi rapporti con l’assassina di Marat, 
egli li raccontò iogenuamenie. Questa donna gli era sem- 
brata un qualche cosa di siraCfd\narv>; dapprima < l'avea 
gittdiata una intrigante. > Nel accommiaiarù da luì, ella gli 
aveva detto: — « Ciuadino, bo un consiglio per voi; finitela 
coll'Assemblea; ritiratevi; là voi non fate nulli. Voi poiets 
operare il bene: andate a Caen, dove potrete, unito al vo- 
stri coUegbi, servire la cosa pubblici. ~ il mio posto è a 
Parigi, egli le aveva risposto; io non prendo parte alle deli- 
beraaioni ; dal 2 giugno a questa parte io nou ho aperto 
boca: ma sono al mio posto, fermo di non abbandonarlo. 
• « Cittadino, voi fate una sciocchHxxa, » furono le ultime pa- 
role di Carlotta Corday. 
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Doperrat fu posto in suto <T accasa, e Fauchet, qaiatao- 
qne Defasse eaergieimanto di arerò aceompagnato Carlona, 
che Don conoscora neppure di rista, fu trasportato all’ Ab- 
bazia. 

Questo Fauchat, che fu ghigliottinato il 81 ottobre, era an 
prete mairagio, direnato poi rescoro fiorato e deputato del 
Cairadoa, Vincitore, a suo tempo, della Bastiglia, repobbli- 
cano eultato, eateosore mistico della Bocca di Ferro, par 
tifano della legge agraria, eg'i a poco a poco area sparso 
della cenere sopra il sno faoco repubbKcino, e gli stessi ec* 
cessi della libertà arean servito a raffreddarlo. Si era avvi* 
cinato ai Girondini, propriamente a tempo, per dividere la 
loro aorte. 

Nella stampa montagnarda, nei circoli, nella rianioni popo- 
lari, la grande cospirazione di coi Carlotta era remissarie 
non fu neanco per nn istante messa ha dubbio. Nel giorno 
precedente alla morte di Marat, la Cronaca di Parigi cosi 

scrirera: 

4 Dieeei che Marat sia gravemente ammalato; se egli mo- 
rirne, li troverebbe seou dubbio qualche segreto 
poiché ciasoano sa che la morte degli uomini grandi ba sem- 
pre gualche cosa di straordinario, » 

Questi motivi segreti, l' opinione popolare non dorò fatica 
a trovarli, quando, alcuni giorni dopo le corrispondente dei 
Montagnardi dipartimentali apparvero piene di sinistri pre- 
sagi. 13a rappresentante della Montagna aveva detto: 4 lo 
mi faccio Girondino; bo desiderio di vivere. » Si era letta al- 
r Assemblea una lettera del sindaco di Strasburgo: 4 La 
Moolagaa, la Comune, la Giacobineria e tutta la leellerata 
sequela sono suH‘orlo della fossa... Di qui al 16 loglio, noi 
dameremo. Desidero che non si sparga altro sangue ebe 
quello di Danion, Robespierre, Marat • compagnia. > 

il coltello di Carlotta Corday diede una sinistra realtà a 
queste rafbe ffliBaoc^. La <g... del Calvados.» diceva la 
OasMetta /ronccee. voleva uccidere Garat;ella sterapresen* 
lata a Legendre, truvestiu da monaca, ed il macellsjo dei 
Giacobini l’aveva scappata belli. Ciascuno voleva essere stato 
minacciato daJ^ emissario dei Girondini; Robespierre, andava 
dicendo, con un fare alJardellato di modestia: 4 Ella ba 
scelto Marat; ma ben avrebbe potato scegliere anche me 
per bersaglio a’sooi colpi. > — 4 Diflidste dei cappelli verdi, > 
diceva Henriot, facendo allusione al colore del nastro di 
Carlotta. 

11 Gomiuto di Saluta pubblica e’associò ben tosto a que- 
sta intelligente maniera di sfruture la morte di Marat, pro- 
mulgando il seguente proclama: 

( Le sinistre predizioni degli assassini della libertà si 
compiono. 

4 n difensore dei diritti e della sovranità del popolo, il 
dennneiatore di tutti i suoi nemici , Marat, il cui sol nome 
rammenta i servizi resi alla patria. Marat ò caduto sotto il 
colpo parrieids dei vigliacchi federalisti. Una furia uscita da 
Caen, diparUmento del Calvados, dalla casa del ex conte Dorset, 
piantò il pugnale nel seno dell' apostolo • del martire della 
Rivoluzione. 

4 Cittadini, state calmi , energici e sopratutlo ali'erta !... 
L'ora della libertà i looneta, ed il sangue ora sparso è il 
dscreto fulminante che condanna tutti i traditori; esso ce- 


li 

menu runione intima dei patriotti, che vanno sulla tomba di 
questo grand'uomo a giursre di nuovo o libertà o morte. 

€ Firmato: Maechako, presidente; ' 
Hamn, segretario, » 

Il processodi Carlotu Cordsy doveva quindi venire svolto 
ripidamente. Sentilo il rapporto di Chabot e Dronet, un de- 
creto. emanato nella stessa seduta del 14, incaricava 4 il Tri- 
bunale rivoluzionario di procedere senza indugio all’ istrut- 
toria contro rssssssno di Marat ed i suoi complici.» 

Cirlotia Corday attendeva pazientemente lo scioglimonto 
della sua tragedia, e durante la sua prigionia si mosirb 
sempre dolce, rsssegnata e serena. Due idee ai stscoano non- 
dimeno da questo fondo uniforme; nella calma di questa pace 
interna, di questa compiacenza del saeri&eio compiuto sì vede 
ricomparire a sua volta la Romana e la vergine. La lettera 
seguente fa prova di queste sue preoocnpationi di casta e 
pudica donzella e di orgogliosa patriotis. Noi la riproduciamo 
qui testualmente colla sua ortografia ed interpunzione, rico- 
piandola dsU'auiografo. La calligrafia ò regolare, ferma, nitida, 
ed un po’ massiccia: 

« Li 15 luglio 1793 2^ della Repubblica. 

4 Ai citudioi componenti il Comitato di sicurezza generale 

4 giacché bo ancora alenni istanti a vivere, potrò io spe- 
rare Cittadini che mi permettiate di farmi fare il ritratto, 
vorrei lasciare questo pegno de) mio ricordo a* miei amici, 
dei- resto siccome si tien cara iimmagine dei buoni àtudini, 
la curiosità fa qualche volto ricercare quella dei grandi col^ 
pevoli, ciò che serve a perpetuare l’orrore de* loro delitti, se 
voi vi degnate fare attenzione alla mia domanda vi prego di 
mandarmi domani mattina un pittore in miniatura, vi rin- 
novo quella di lasciarmi dormire sola, credete vi prep, in 
tutto la mia riconoscenxa 

« MiBia Goedat ». 

4 sento continuamente gridare per te strade {arresto di 
fsuchet mio complice, io non l'bo mai veduto che dalla finestra 
e son più di due anni, io non Tamo né lostimo, l'ho sempre 
creduto uomo di un'immaginazione esaltata e di nessuna far- 
meua di carattere, é ruomo del mondo a cui avrei più dif- 
ficilmente confidato nn progetto; se questa diehiamione pnò 
servirgli, io ne attesto la verità. 

4 COKDAT » 

j 

Si avevano posti due gendarmi durante la notte nella ca- 
mera della pngioniers. Il Comitato di sìcureus non esaudì 
la di lei domanda. 

Si chiese a Carlotta Corday di scegliere un difensore. Ri- 
spose dapprima che era inuiìld; dopo, sorrìdendo della sua 
idea, designò un antico amico della sua prima gioventù, un 
nipote deH'abbadessa di Caen. Gustavo Ooulcel, di Pontécou- 
laou Ciò che vi ha di più singolare in questo scelta, e ciò 
che prova nello stesso tempo come Carlotta non avesse no- 
ziooì esatte sugli uomini politici di Parigi, si è che, pren- 
dendo Dotticet per suo difensore, ella credeva indiriizarsi ad 
un montagnardo. Rifiuterà, ella pensava, ed aggravava anlici- 
patomente quel vile di tutto U auo disprezzo. 

Douleet di Pontécoulant, antico sottoteninie delie Guardie 
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d«l GorpOi rcpubblicaoo éotosiuu al principio dalla lUvolu- 
lioiM, tra depvuto alla CosvenziODO nazionale. Ua era così 
poco montagnardo in qaeirepoca, che eTilaradi rientrare in 
rasa ina pel timore dì Tcnìre arrestato. Avera Tetano il 14 
aprile pi^eedente la messa in accusa di Marat 

In seguito alla domanda di Carlotta, il Pubblico ministero 
dol Tribunale rÌToIuzionario scrisse a Doulcet la seguente 
lettera: 

€ Hai tedi IC luglio. 

«Cittadino, ho l’onore di annunzìarri che Maria Carlotta 
Corday, accusata delPasaasMnio nella persona dìMarst, vi ha 
scelto per difensore, nonostante rosservuione fattale dii Pre« 
sidente e da me, che un deputalo non poteva essere tuo di* 
fensore, atteso che egli è obbl gsto alle sue funzioni: ma, es* 
aendo Toi stato nominato, io devo dsrvsne loiiiis, avTert«a*> 
dovi che il dibaitimenio è per domani alle ere 8 precise. 
Osservo di più , che, prevedendo che le vostre occupazioni 
non VI permetteranno di rendervi a questo invito, ho fitto 
nominare un difensore aggiunto. 

«Salute e fratellanza, 

« Fouqoieh-Tihvjlls » 

(I gendarme, apportatore di questa lettera, non seppe dova 
trovare Oouleet, e la riportò a Fouquier. 

Il 16 mattina ai andò a prendere Carlotta per trasferirla 
dairAbbaaU alia Conciergerie. £lla era occupata allora a 
scrivere n Baibaroox questa lettera celebre, lettera che 
Tbiera, chiama « gentile, piena di grazia, di spirito e di 
elevati peosien. » 

Eccola: 

Al cilladiDO Birbarouz, 

Deputato alla Convenzione nszkoale, rifugiato a Caco, 
via del Carmine, albergo deirioteudenzs. 

Dalle prigioni dell'Abbaiis . nella giS «itania di Bri««ot, il secondo 
giorno dei pre]>arativi di paco. 

« CiiUdino, voi avete desiderato che io vi facessi conoscere 
i particolsri del mio viaggio; ebbene, non vi farò gruia del 
più piccolo aneddoto. 

« Sono partila con dei viaggiatori che ho tosto riconosciuto 
per sinceri Montagnardi. 1 loro discorsi cosi sciocchi, come 
le loro poisone erano diaggradevoli ; subitomi annojarono. 
Li lasciai ciarlare a loro bell'egio, e mi addormentai. Uno di 
questi sigDori che, probabilmente ama le donne addormentale, 
ha voluto penusdermi, quando mi desiai, che io era la figlia 
di un uomo che non ho mai veduta, a che aveva un nome 
che non bo mai inteso pronunciare. Term<nò coll’ offrirmi il 
suo cuore e la sua mino, e volava airi>laote partire per 
chiedere l'aseenso a mio padre. Quei «ignori hanno fatto di 
tutto per sapere il mio nome ed il mio indirizzo a Parigi; 
ma io bo ricusato di dirlo, e seno itala fedele a questa mia- 
lima dì Raynal, che siois si deve dire ìa verità a' suoi 
tiraum, 

«Giunta a Parigi, andai ad alloggiare all'albergo della 
Provvidenaa, via dei Vecchi* AgostinianL Mi portai poscia 
da Duperrel vostro amico. Non so come, il Comiuto di si* 
cureiza generale è stato istruito della conferenza che ho 
avuta aecD lui. Voi conoscete la sua anima ferma, egli ha 
depoela rintàem verità; io bo confermala la aua deposizione, 


colla mia; non vi è nulla contro di lui, ma la sua fermezu 
ò un delitto. Io tentai d* indurlo a venirvi a trovare, ma è 
troppo cocciuto. 

« Lo credereste? Panebet è in prigione come mio complice, 
lui che ignorava persino la mia esistenza. 

< Sono itala interrogata da Cfaabot e da Legendre; il primo 
aveva l'aria di un pazzo. Legendre voleva assolutamente 
avermi veduta io casa sua la mattina, me, che non ho mai 
pensato a quest' uomo! lo non riconosco in lui talento ha* 
stante per essere il tiranno del tuo paese, nè era mio pen* 
siero punire tutti. 

« Del resto, si è poco contenti dì non avere che una sem< 
plice femminetta ad offrire quale olocausto ai mani dd 
groftd' tiomo. Perdono, uomini I questo nome disonora la vo- 
stra specie: colui era una belva feroce che stava per diro* 
rare il resto della Francia col fuoco della guerra civile. Frat* 
ianio, viva la paceì Graiie al cielo, egli non era Fran- 
cese (1). 

« Io credo che si sieno stampate le ultime parola di Ma- 
rat, dubito ch'egli ne abbia proferite; ma ecco le ultime che 
egli mi ha detto dopo aver notato il vostro nome e quelli de- 
gli amministratori del Calvados che sono ad E?reux: per con- 
solarmi mi disse, che fra pachi ^iornt epli va avrebbe 
fatto ghiglioUinare a Parigi. Questa ultime parole deci- 
sero della sua sorte. E se il dipartimento metta la sua ìb- 
macine di fronte a quella di Saint* Fargaau, potrà far inci- 
dere queste parola in lettere (foro. 

« fo non vi dirò alcun particolare sul grande avreaimeoio; 
i giornali ve ne parleranno. Vi eonfesearò che a decidirini 
compleiamente vslse il coraggio eoi quale i nostri vokmuh 
si sono arruolati dommica 7 luglio; voi vi ricorderete eoms 
IO ne foasi eninsiasu, mi riprometteva di fare pentire PAtioa 
dei sospetti che manifestò sui miei seDlìmenii, quando mi | 
d.sse : « Forse che voi sareste dolente se essi non psrtissero ? > 

« Per u'iimo ho pensato che tanti bravi giovani, venendo ' 
a Parigi per cercare la testa di un solo uomo, l'avrebbero 
potuto sbagliare, o che quegli avrebbe tratto nella sua per- 
dita molli buoni ciittadini. Colui non meritava no tanto I 
coore: perciò bastava la mino di una donna. 

< Confesso di avere impiegato un perfido artificio per pl^ 
suaderlo a ricevermi, lo contava, al partire da Ceen, di sa- 
crificarlo sulla vetta della moniagna della Convenzione naiio* 
naie; ma egli non vi andava più. 

€ A Parigi non si comprende come una donna inutile , di 
cui tutta la sua vita non sarebbe stata buona a nulla, sbbii 
potuto a freddamente sschficare la sua vita per salvare il 
suo paese, lo mi aspettsva di morire all’ istante. Deg'i oo- 
mini coraggiosi e varamente superiori ad ogni encomio, o' 
hanno prsserraia dai furori ben scusabili degli infelici cb* 
io aveva fatti. Siccome io era impassibile, bo sofferto Is 
griJa • i vituperi di alcune femminuccie; ma cbi salva I* 
sua patria non si ferma a valutare quanto costi un ui n 
pasto. I 

«Possa la pace stabilirsi presto, cosi come la desidero! | 
Erco un grande colpevole atterrate; senza ciò non ravremmo 
mai oltennta. Da due giorni io godo delta massima pace; 
felicità della mia patria fa la mia. 

« Non dubito, che si voglia lormeniare mio padre si quzl^ 
la mia perdila sarà bastante motivo dì afflizione. Gli ho 

<l) Marat era nato a Doudry bel principato di NeufebStM. 
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seriUo ultimameote che, parnitindo gli orrori della guerra 
ciTìle, sarei andata io loghilierra. Allora il mio progetto era 
di serbare l’incognito sulla morte di Marat e Tolera lasciare 
ai Parigini la eura di cornare inutilm<-nte il mio nome. Vi 
prego adunque, cittadino, e prego del pari i vostri colleghi 
a prendere la difesa de* miei parenti, se per disgratia vinis* 
sero molestati, 

«Io non odiai che un solo essere, e. mostrai il mio ca* 
ratiere ; coloro cbe ai dorranno del mio lato, gioiranno al ve- 
dermi negli Elisi con Bruto e gli altri deir antichità, poiché 
i moderni non mi invogliano; sono tanto vili! Pochi sono 
i patrioti veri capaci di morire pel loro paese; sono qaaai 
tnUi egoisti. 

« H'hanno dato dne gendarmi per preservarmi dalla noja; 
ho trovato che ciò era comodo durante il giorno, ma non 
la notte. Mi sono lagnata di questa indecenza, ma il Comi- 
tato non ha creduto di farvi attenzione, lo credo che ciò 
provenga da Chabot ; non vi è che un frate che possa avere 
di simili idee. » 

Ella era a questo punto della letura incominciata il giorno 
avanti, quando si venne ad avvertirla del suo trasferimento. 
Alla Conciergerie, la continuò cosi: 

€ Ora mi hanno trasferita alla CoDciergerie, e questi si- 
gnori del gran giurì mi hanno promesso di inviarvi questa 
mia lettera. Io adunque proseguo. Ho subito un lungo inter- 
rogatorio; vi prego di procurarveio se 6 stato pubblicato. 

€ Aveva con me ai momento del mio arresto un indirizzo 
por gli Amici della Pace; non posso spedirvelo; ne doman- 
derò la pubblicazione, ma lt:mo invano. 

< lari sera aveva in mente di fare omaggio della mia 
elfigie al dipartimento del Calvados; ma il Comitato di Salute 
pubblica, a cui io aveva chiesto il permesso dì farmi ritrattare, 
non mi ba risposto, ed ora è troppo tardi. 

« Vi prego di far parta di questa mia lettera al cittadino 
Bougon, procuratore generale dei dipartimento, lo non gliela 
indirizzo per molte ragioni: prima, perchè non sono certa 
cbe egli ora ai trovi a Evreux ; di più perché temo che, 
essendo molto sensibile , debba essere afflitto della mia 
morte. Lo credo tuttavia assai buon cittadino per consolar- 
sene nella speranza della paco; se quanto egli la desidera, 
e spero, coll’averla resa più facile, di aver fatto paghi i suoi 
voli. 

< Se alcuni altri amici domandassero c<^fflunicazione di 
questa lettera, vi prego di non rifluiarla ad alcuno. 

€ Mi occorre un difensore: lo vuole il sistema. Ho preso 
il mio sui 'a Montagna: ed é Gusuvo Doulcet Pontecoulant. 
M'immagino che rifiuterà questo onore ; ciò non gli darebbe 
però molto da lavorare. Ho pensato di domandare Robespierre 
0 Chabot. 

< Yorrei chiedere di disporre dell’avanzo del mio denaro, 
ed allora l'offrirei alle mogli ed ai Agli dei bravi abitanti di 
Caeo, partili per liberare Parigi. 

< Davvero mi stupisce cbe il popolo mi abbia lasciata 
trasferirò dairAbbatia alla Conciergerie ; questa é una novella 
prova dalia sua moderazione. Ditelo ai nostri buoni cittadini 
di Caen, essi ohe si permettono qualche volta delle piccole 
iusurresioDÌ, cbe non si reprìmono tanto facilmente. 

« È domani alle otto cbe mi si giudica. Probabilmente, a 
oeziodi, avrò vìssutOy per parlare col linguaggio romano. 

€ Ora si dovrà credere al valore degli abitanti del Calvados, 
dopo che le loro donne si mostrano capaci di tanta fenneua. 

CARLOTTA OOROAT 1798. — 4. .. 


Del risto, ignoro come passeranno gli aitimi momenU delln mia 
vita, ed é il line cbe corona l'opera. Ma non ho bisogno di 
ostentare indifferenza sul mio destino, poiché, fino ad ora, 
non ho il minimo timore della morte. Non stinud la viti che 
per quel tanto d'utilità che può produrre. 

< Spero che domani Duperrat e Fauchet saranno rimessi 
iu libertà. Si pretende che 1* ultimo mi abbia condotta alla 
Convenzione in una tribuna. Perché si immischia egli di 
cooiurvi delle donne? Come depuuto non poteva trovarsi 
nelle tribune, come vescovo non poteva trovarsi con donne. 
Ciò gli servirà d* avvertimento ; però Duperret non ba al- 
cun rimprovero a farsi. 

€ Marsi non sarà trasportato al Pantheon, e si cbe lo me- 
ritava. Vi incarico dì raccogliere tutù i documenti opportuni 
per fargli la sua orazione funebre. 

« Spero cbe non dimenlicherate le faccende di madama fot' 
biu. Eccovi il suo indirizzo, se avrete bisogno di scriverle: 
€ Alessandrina Porbìn, a Mandrino, per Zurigo, Svizzera. • Vi 
prego dirle che io l'amo di tutto cuore. 

• Passo a scrìvere una riga a babbo. Agli altri miei amici 
non dirò nulla ; non domando loro cbe un pronto oblio ; la 
loro afflizione disonorerebbe la mia memoria. Dite al ge- 
nerale Wìmpfff^D che k> credo averlo ajutato a guadagnare 
più di una battaglia, facilitandogli la pace. 

< Addio, cittadino I mi raccomando alla memoria degli 
Amici delia Pace. 

< f prigionieri della Conciergerie lungi dairingiuriarmi , 
come la gente di strada, hanno Tana di compiangermi. La 
sventura rende sempre compassionevoli: questa é L’ uliipu 
mia riflessione. 

« COROAT. » 

Carlotta scriveva in seguito a suo padre. Noi riproduciamo 
anche quest'ulUma sua lettera cercando di manteoerae per 
quanto é possibile rimpronla originale : 

€ Perdonatemi mio caro babbo di avere disposto della mia 
esistenza scusa il vostro permesso, ho vendicato molle vìt> 
lime innocenti, bo prevenuto tanti altri gravi disastri, il po- 
polo un giorno disingannilo, si rallegrerà dì essere liberato 
da un tiranno, se ho procurato di persuadervi che passava 
in Inghilterra, siécbe io sperava di conservare l’ incognito 
ma ne bo riconosciuta rimpossibiliià, spero cbe voi non sa- 
rete molestato in ogni caso credo cbe troverete a Caen dei 
difensori, itf bo preio per mio difensore Gustavo Doulcet, un 
tale attentato non permette alcuna difesa, é per seffl(dice 
forma, addio caro babbo vi esorto a dimenticarmi o meglio 
a rallegrarvi della mia sorte la causa é bella, abbraccio mia 
sorella che amo con tutto il mio cuore come pure tatti ì 
miei parenti, non dimenticate questo detto di Coneille: 

Noq è U patibolo che disonora, è il delitto (!)• 

È domaoi ad otto ore che mi si giudica, il IG luglio. 

< CORDAT » 

Queste due lettere di supremo addio furono sequestrate per 
ordine dì Fouquier-Tinville, che le indirizzò al Comitato dì 
Sicurezza generale. Passeremo ora a vedere quale fossa Topi- 

(1) Corneille: Jl eoiUt di Bmx. Aito IV, eceaa Ili. 
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aione del celebre «eeiuttora pubblico iuU*(^portimiià dell* 
loro pubblieuione. 

< Citudioi, ?i faodo tenere qui acclueo rioterrogàtorio su- 
bito dall* giortne Carloti* Cordij, a le due lettere ecritte 
dalla stessa in pripooe. una delle quali è diretta a Barbaronr. 
Queele 'ettere corrono le vie tanto sconciamente troncate 
cbe sarebbe forse meglio di farle stampare tali e quali sono 
Quando ne arrete presa conoscenza, se giudicherete che si pos< 
sano stampare senza inconTenienti, mi farete cosa grata dan* 
domene arriso. 

< Vi faccio osserrare essere io informalo, cbe questa fem- 
mina assassina era l’amica di Belzunoe, colonnello ucciso a 
Caen in una insurresione, e che da quell* epoca ella concepì 
un odio implacabile contro Marat; cbe que&l'odio sembra es- 
sersi il lei rianimato al momento in cui Marat ha denunciò 
Bìron parente di Belzunce ; cbe sembra cbe fiarbaronx abbia 
approfittato delle criminose disposisioni in cui era questa gio- 
rane contro Marat per spingerla ad eseguire quest* orribile 
assassinio. 

4 FoDamu-TinriLLi. » 

Per una singolare inarrertenzs , Luigi Du Bois, lo storio- 
grafo co« esano di Carlotta Gorday, data la sua lettera 
d’addio al padre suo il luglio, quattro giorni prima 
della s$ia morie, mentre la precisa dsia si é quella del 16. 

il mercoleòi 17, Carlotta Gorday comparve davanti al tri- 
bunale rivo’.uxioario, presieduto da Moniané, 

€ Carlo\ta, scrive Du Bois, s'avansò con una modesta dignità 
e ODO v> so sereno quanto la sua coscienza, che non Tennero 
meno un solo momento durante i dibattimenti, nè quando si 
pron’jDciò la sentenza. 4 II maestoso incesso, la risplendente bel ■ 
lesrjt della gioyane fecero correre per la sala zeppa di gente 
uia fremito di ammirazione • di pietà. 

L'usciere lesse Titio d'zenusa. Montznè nominò allz Gorday 
un difensore officióso; questo difeusore, CbauTeau-Lagarde, oi 
ha conservato in una nota annessa ali'optra del signor de 
Ségur, l'aspetto dei dibattimenti. 

4 £ Cbauveau-Lagarde cbe parla; scrivo quindi sotto la 
sua dettatura, » dice il visconte di Ségnr. 

Cfaauveau- Lagarda narra in questo modo «ome ogli sia 
stato chiamato alPonore di difendere Carlotta Gorday. 

4 Allorché Carlotu Gorday fu condotta al Tribunale, e cbe 
la ai fece sedera sul banco degli accusati, il presidente, dopo 
la prime interrogaziou d’uso, le richiese se aveva un difen- 
lore, a) che ella rispose che aveva scelto un amico, ma cbe, 
non avendo più inteso a parlane, ciò significava apparente- 
mente non aver egli avuto il coraggio di accettare la di lei 
difesa. 

4 Allora il Presidente, avendomi scorto nella sala dove 
mi trovava per caso e per altri affari, disse all’accusata; 

c II tribunale vi nomina d'ufficio, per difensore, il citta- 
dino Cbauveau-Lagarde. » 

4 Io me le awicinai, e presi il mio posto, 
c Non conoscendomi, gettò sopra di me uno sguardo in- 
quieto, come se temesse che io intrapendessi una giustifica- 
zione cbe ella avrebbe infallibilmente sconfessato. 

c Immediatamente incominciarono i d bsitimeoti che ter- 
minarono io meno di meu'ora. » 

Eccolo, il breve dibattimento, io tutta la sua cruda nu- 
(Lià, come ce Io dà la OaeseUa 2faoionale o il Moniiore 
Vmvereale (Numeri dal 29 e 30 luglio). 


Si procede all'lesame dei testimoni. 

0 Ìtt<idina Evrard depone cbe 1* accusata si presentò 
la mztlioa del 13 luglio in casi del cittadino Marat, dove la te- 
stimone dimorava; cbe sentendosi rispondere cbe il deputato 
era ammalato e che non poteva ricevere alcuoo, si ritirò 
mormoraodo; cbe la medesima scrisse una lettera che servi 
a farla ricevere al sabbzto alle etto di sera; che un grido 
partito dal gabiuetio deve si trovava il bagno di Maral, t’ha 
fatta accorrere; che ha trovato l'aecusata in piedi dietro una 
tenda nell'anticamera, che l'ba afferrata per la testa, chia- 
mando i tìcìdì; che, accorsi i vicini, corse a Marat che l'ba 
guardala senza parlare, che ha ajutato ad estrarlo dal bagno, 
e che Marat é spiralo senza proferire parola... 

L' accusata^ interrompendole la deposizione. — Si, sono 
stata io cbe l'ha ucc'so. 

Presidente. Chi vi ha incaricata di commettere questo 
assassinio? 

Accusala, — 1 suoi delitti. 

Presidente. — Che cosa intendete voi per i suoi delitti ? 

Accusala, ~~ La sventure di cui egli è stata la causa 
dopo la Rivoluzione. 

PresidtnU. — Chi furono, ripeto, coloro cbe vi hanno 
spinta z commettere questo assassinio? 

Accusata. — Nessuno; fui io sola cbe ne ho concepiti 
ride*. 

lA>ren»o Passe, commissionario, depone cbe, trovando^ 
sabbato 13 luglio dal cittadino Marat, tra le sette e le otto 
della sera, occupato a piegare giornali vide entrare raccusati 
alia quale la Errard e la portinaja negavano riogresso. Nto- 
dimeno il cittadino Marat, che aveva ricevuto la lettera di 
questa donna, sentendola insji>lore, ordinò cbe U si IsKiassu 
entrare, il cbe fu eseguito. Qualche minuto dopo intese gri 
dare: A me, mia cara amica, a mef A quel grido essendo 
anch'egli entrato nel gabinetto, dove trovavasi il cittadino 
Marat, vide il sangue sgorgare dal di lui seno in onde copiose. 
A tal vista, egli pure ai sgomentò, gridò ai sorcorso, e nel 
timore cbe quella donna facesse degli sforzi per evadere, bar- 
rìeò la porta con delle sedie, ed egli stesso le vibrò un colpo 
sulla testa. 

H Presidente, airaecuuta. — Vi prego di dichiarare 
ciò che avete a rispondere. 

Accusata. Io ho nulla a rispondere; il fatto è vero. 

Si procede a'I' esame di un altro testimonio Giovanna 
Marechal, cuoca; depone gli stessi fatti, ed aggiunge che 
essendo corsa presso Marat, ella lo ha veduto cogli occhi 
aperti, movendo la lingua, senza poter proferire parola. 

Accusata, — Il fatto é vero. 

Maria^Parbara Aubin^ portinaja della casa ove dimora 
il cittadino Must, depone gli stessi fatti. Aggiunge cbe es- 
sendo accorsa vide Marst che perdeva molto sangue dal seno, 
e cbe spaventata gridò a tutta forza: la guardia/ la guar~ 
dia / al soccorso/ 

Accusata. — L* deposizione é dalla più perfetta verità. 

Catertna Evrard d«pose gli stessi fatti narrati dalla so- 
rella 

Un altro testimonio, impiegato alla Comune depose che il 
l'uUimo venerdì verso le sei della sera ha veduto venire }*ac- 
ausata alla Comune, che ha chiesto se poteva parlare al cit- 
tadino Pache, a cui egli ha risp)sto, mostrandole la scala: 
Salite. 

Acendoda, — Ciò é falso ; io non so ove sia la (Ornane. 
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Maria Luigia Graulier^ proprieuri» deh* alberilo del'a 
ProTTident* in via dei Veccbi Ago»tÌDÌani, depone. che gio- 
Tedì scorto l'ancustU é srriTSt) da lei« e che si è fsua rifare 
il ieito per riposarsi, aueso che era moUo stanca. D ppoi si è 
fatta condurre al Palano Reale, dorè un cittadino, a lei in- 
cognito, A Tenuto a dianndsrìa. 

Il Presidente all’accusati. Chi è qudsi'incognito ? 

Accusata. ~ È Ouperret. 

Presidmie. ~ Non doTefa condurvi dal ministro del- 
riDterno ? 

Accusata. ~~ Mi ha effettivamente condotta. Mi premerà 
di nttanere delle carte necessarie ad una mia amica, chia- 
mata Korbin. già canonichessa. 

Il Presidente all'accusata. — Chi ri ha indicato Du* 
perret? 

Accusata. ~ Fu Barbaroux. 

Jlfarta Luigia Grauliert osservò che avmdo inteso es> 
sere l'a^osata diCaen, le aveva efaie^tto se era vero che una 
fona armata marciasse sopra Parigi, e che ella aveva ri* 
sposto, ridendo : < io mi sono trovata sulla piana di Caen 
il giorno che si è battuta la generale per marciare sopra 
Parigi: non vi erano più di 30 persone. » 

Il I^esidenie all'accusata. ^ Perché diceste ciò alla vo> 
atra albergatrice 7 

.^Iccuaaia. * Per non divenirle sospètta, mentre vi erano 
più di sei mila uomini. 

Presidente. ^ Qual è in questo momento lo stato della 
città di Caen? 

Accusata. — Vì é un Comitato centrale di tutti i dipar- 
timenti che sono inteniionati di marciare su Parigi. 

Presidente. ^ Che cosa fanno i deputati rifuggili ? 

Accusata. — Essi si mescolano in nulla; attendono che 
cessi l'anarchia per ritnrnare ai loro posti. 

Presidènte. — Quali deputati avete voi veduti? 

Accusata. — Larìvière, Kervelégan, Guadet, Lanjuinais, 
Pélion, Barbaroux, Buxot, Vaiade, Louvet e parecchi altri. 

Presidente. — Barbaroux, al momenl> delia vostra par* 
tenta, era al fatto del motivo del vostro viaggio? 

Accusata. No. 

Presidente. Cbi vi ha detto che ranarcbia regnava a 
Parigi? 

Accusata. — I^o sapeva dai gìcrnal'. 

Presidente. ~ Quali giornali leggete voi? 

Accusata. — Perivi (l), il Corriere Francese ed il Cor 
riere Unicersole. 

Presidente. — Non leggevate voi anche il giornale di 
Gorsar, e quello conosciuto sotto il nome di PatrioUa Fran- 
cese? 

Accusata. — Si, io leggeva qualche volta anche questa 
specie di giornali. 

Presidenie. S ete legata in amicitia coi deputati riti- 
rati a Caen T 

Accusata. — No: ma io parlava con tutti. 

Presidente. — Dove sono alloggiati ? 

Accusata. — Airimendenaa. 

Presidente. — Di che cosa sì occupano? 

Accusata. — Compongono canzoni, proclami, per richia- 
mare il popolo aU'u&ioae. 


(1) La OaxMStia eotidiana. 


Presidente. ~ Che coia hanno essi detto a Caso per aeniar 
la loro fuga? 

Accusata. — Dissero di essere stati vessati dalle tribune. 

Presidente. — Che dicono essi dì Robespierre e Danlon ? 

Accusata. — Essi li ritengono, con Marat, i provocatori 
della guerra civile. 

Presidente. ~~ Non vi siete voi presentata alla Cooveo- 
tione nazionale allo scopo di assassinarvi Maral? 

Accusata. — No. 

Presidente. — Cbi vi ha rimessoli suo indirizzo, trovato 
nelle vostre tasche e scritto colla matita? 

Accusata. — Fu un vetturale di fiacre. 

Presciente. — Nco sarebbe invece stalo Duperret? 

Accusata. — No. 

Presidente. Quali sono le persone che voi frequentavate 
a Cavo? 

Accusata. — Poche. Io conosceva Laruet, ufOciale muiù- 
cipale el il curato di San Giovanni. 

Presidente. — Come si chiama questo carato? 

Accusata. — Duvivier. 

Presidente. — Era un prete giurato o non giurato a cui 
andavate a confessarvi ? 

..'Iceusofa. — lo non indù mai ni dagli uni, né dagli 
altri. 

Presidente. — Non siete voi l'amica di qualebe dei depu- 
tati rifugiali? 

Accusata. — No, 

Preaideii^. Cbi ri ha dato il passaporto col quale lieta 
venuta a Parigi ? 

Accusata. ~ L'aveva fino da tre mesi fa. 

presidente. Quali erano le vostre intenzioni aocideado 
Mar.n? 

Accusata. ~ Di fare cassare i torbidi, di passare in In- 
ghilterra, se non fossi stata arreiUla. 

Presidente. — È da lungo tempo che avete formalo tale 
progeuo ? 

Accusata. — Dopo il fatto del 3l maggio, giorno dell'ar- 
resto dei deputati del popolo. 

Presidente. — Non avete assistito ai conciliaboli dei de- 
putati fuggiti a Caen? 

Accusata* No, giammai. 

Presidente, ~~ È dunque dai giornali che avete appreso 
ebe Marat era un anarchisia ? 

Accusata. — Si; io sapeva che egli pervertiva la Francia. 
Ho UCCISO un uomo per salvarne centomila. D'altra parte era 
un accaparratore doro. Si é arre^iuto a Caen un uomo ohe 
ne acquistava per lui; io era repubblicana molto prima della 
Rivoluzione, e non ho mai mancato di energia. 

Presidente. — Che cosa intendete voi per energia? 

Accusata. — Quelli chs mettono in non cale il loro par- 
ticolare vantaggio, e sanno sacrificarsi per la loro patria. 

PresidtrUe. — Vi siete voi esercitata prima di portare 
il colpo a Marat? 

Accasata. — No, io nco sono punto un'assassina. 

Presidente. ~ Però é provato dal rapporto medico che 
se voi aveste vibrato il colpo per il luogo, in Inogo di vi- 
brarlo per il largo, non l'avreste ucciso. 

Accusata. — lo ho colpito come si A trovalo, fu un caso. 

Si ascolta ia d«<posizioae di Pietro Francesco Feuillade, 
cameriere dell' albergo delia Provvidenza. Questo testimonio 
depono di conoscere l*aecnuta perché questa venne ad al- 
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bergir« presso i suoi pidrooi l'tl di quel mese, e p«r 
ATerle pr^jMrsto >1 letto; che, dursDte quell’ operssiose, eìls 
gli AV6TA detto che 60.000 uoiDÌni mArc^sTSDO su Psrigi ; che 
ATeudogli i’sccu5StA domaodato che cosa si dicesse in Parigi 
dei buon Maratuccio, egli. testimoDio, le aTera detto, che i 
patrioti k> stimavano assai, ma che gli aristocratici lo dete- 
starano. Ella gli domandò io seguito la via del palano 
dell'Eguaglianza e della via San Tommaso del Louvre. Sog> 
giunse che egli, testimonio, le ha comperato carta, penne ed 
inchiostro, ma che non Pha veduta scrivere alcuna let- 
tera 

Il presidente, all* accusala. Non siete mai venuta 
a Parigi? 

Acculata, — No; mai. 

Tre^idettfe, Avete ricevute lettere da Caen dopo il vo 
Siro arrivo o ne avete spedite? 

Aecusat4i. — No. • 

Presidente. Conoscete le signore di Caen che sono ve- 
nute Tanno scorso a perorare a Parigi in favore dei loro 
pareoli arr>'staii durante i torbidi accaduti io quella città? 

Accusata. — Ne conosco due: madama Achard e madama 
Tailtani. 

Presidinie. — * I*' a vostra conoscenza che i deputati che 
sono a Caco frequentino quelle dame? 

Accusata, — No. 

Cuisinier, aquacedralajo, depooe che il sabbilo 1.3 loglio es* 
sendo di guardia al posto del Teatro Francese, bn udito gri- 
dare: Assassinano Marat: che. in seguito, si è portato, 
colla fona armata che comandava, alla casa di questo rap- 
pieseniante del popolo, dov» ha trovato Taccusata seduta so- 
pra una scranna, che ha asaistiio alla compilazione del pro- 
cesso verbale, e che dopo Tha condotta alTAbbaz a. 

.^fento Délafondée, dentista, principale locatario della 
casa dove abitava Maral, depooe che il 13 luglio, verso le 
sette e mezza pomeridiane, fu interrotto ne* suoi lavori da 
questo grido: Assassinano Marat; che, essendo accorso al- 
V istante , trovò il deputato ne) suo bsgoo tutto grondante 
di sangue; che sul momento fece una compressi per arre- 
surne la perdita, e nello stesso tempo ordinò di correre alla 
scuola di chinirgìa in cerca dì soccorso, che, avendogli toc- 
cato ì) polso, non gliene trovò più. Egli ajutò ad estrarlo dai 
bagno, ad a deporlo nel suo letto, dove adagiato, non si è 
p'ù mosso, essendo già cadavere. 

Adriana Caterina LehourgeoiSf depone che giovedì 
sera, trovandosi in una delle tribune della Convenzione na- 
zionale, al numero 4, alTepoea delTelezione del presidente, ella 
scorse l'accusata con due signori, che dopo ha riconosciuto 
essere Tuno Duperrel e Taltro Fauebet. 

Il portiruijo delTalbergo della Provvidenza attesta che 
l'accusata ha dormito Uitu la sera, e che non è uscita. 

Accusata. — lo non uscii di casa quella sera; mi sono 
coricata alle cinque, e mi sono alzata solo il giorno dopo 
alle otto del maiiino. 

La cittadina Lébourgeois persiste nella sua deposizione. 
Berger, caffettiere, depone di riconoscere Taccusata per 
averla arrestata. Vedendo ch'ella desiderava di essere abban- 
donala al furore del popolo, la fece rientrare nella casa di 
Maral, dove in seguito giunse il commissario Damesnil. Ag- 
giunge di avere veduto che in petto teneva li fodero del suo 
coltello, ed una diatriba in forma d'indirizzo al popolo fran- 
cese, dove erano designate altre vittime. 


Il presidente, all* acensata. — Che rispondete voi a 

tutto CIÒ? 

Accusata. » Non ho nulla a dire, se non che sono riosctU. 

Claudio Fauchet, depuuto alla Convenzione nazionale, 
dichiara di non aver mai conosciuta Taccusata, nò dì averla 
mai veduta, e psr conseguenza di non essere stato eoa lei 
giovedì a sera in noa tribuna della Convenziona nazionale. 

Accusata. — Non conosco Fauebet che di vista; lo ri- 
tengo un uomo senza costumi e senza principj ed io lo 
disprezzo. 

Il presidente interpella la cittadina Lebourgeois se per- 
siste a sostenere che Taceosala si trovasse con Fauebet gio- 
vedi sera in una tribuna della Convenzione nazionale. 

La testimone periste nella sua dichiarazione. 

Fauchet sostiene che TaisertioDe ò assolutamente falsa in 
quanto che in quella sera non fu alla Convenzione, ma li 
passò a giuccare a) trio-irac col vescovo di Nancy e col citta- 
dino Loiseau, e la rimanente, parte in casa del cittadino 
Gotnmaire, nel sobborgo Sant* Onorato. 

La cittadina Lébourgeois persiste sempre nella sua de- 
posisioLe. 

Claudio Romane Lause Duperret, agricultore e deputato 
alia Convenzione, dichiara conoscere Taccusata soltanto da 
giovedì scorso. La figlia avendogli detto che una signora, 
ch'ella non conosceva, le aveva rimesso un plicco, lo aperse 
e trovò che conteneva degli stampati ed una lettera d'avviso 
con cui gli si raccomandava la portatrioe delTinvolto come 
persona che aveva bisogno di alcune carte dal ministro del- 
Tmierno. Quella dama essendo ritornata alla sera, sua figiia 
Tha riconosciuta per la stessa che poche ore prima le aveva 
consegnato il plioco. Non avendo potato in quella s^ra sieaf* 
accompagnarla dal mioislro, la richiese del di lei iodi' j 
per sn farla a trovare il giorno dopo e condurla da) nistro, 
al che ella acconsentiva. Recatosi da )m, si recarono asciarne 
dal ministro che era assente. Essendosi annunciato come de- 
putato gli venne risposto che ritornasse verso le otto delia 
s^rs. Avendola consultata per sapere se ella poteva venire 
a quell'ora, vi acconsentiva. Durante il giorno, essendo state 
sequestrate d'ufficio le carte di lui interpellato, in fona 
di un decreto dì quel giorno stesso, fece presente alTaceusata 
che il suo appoggio presso il ministro poteva riescirle più 
dannoso che utile, e che, d’ altra parta, ella non era muniu di 
uua procura. Del resto è assolutamente falso che egli si aia 
trovato giovedì sera con Taccusata in una tribuna della Con- 
venzione. 

La cittadina Lébourgeois, interpellata su questo ultimo 
fatto, risponde che ella lo riconosco benissimo par colui che 
era con Fauebet e Taccusata, e che portava calzoni ed abito 
rigati. 

Duperret, al Presidente del Trihonale. — Domando che 
si vada subito a visitare la mia guardaroba, nella quale non 
si troveranno né calzoni, né abiti rigati; e assicuro non es- 
sermi recato che due volle dalTaecusata. 

Il cameriere dell albergo fa osservare a Duperret che 
egli vanne tre volte, cioè, due volte il venerdì ed una U 
sabbilo. 

Duperret. — Sostengo di non essere stalo che al venerdì. 

Accusata. — Duperret non é punto venuto da me il sab- 
hato. ed io glielo aveva anche espressamente vietato. 

Presidente. Perché gli avete proibito dì venire il sah- 
bato 13 loglio? 


Dir’'*:---. . 
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Aeentaia. — Perchè non toiota cbo egli si compromet- 
ttsis, l'mn ittii persuASO di partire per Caen. 

htsiàtnit, Ptrchè TaTete persuaso a partire per 
girili città 1 

Acattaia. Perehè non crederà la sua rita bastante- 
UDid sreurs a Parigi. 

Presidente. — Vedete però che roi ri siete stata in piena 
i'‘«iretia, ascbe dopo arere commesso un aiinile delitto; e 
M igaoraie exiandio che i deputati, che si irorano a Caen, 
Od baooo rieeruto la più {Ncooia scalhttura. 

AccitsaUs. Ciò é rero, ma coloro che sono detenuti 
30 sono ancora stati giudicati 

(lo questo momento l'accusata s'accorge che uno degli 
liiori è occupalo a farle il ritratto, ed ella Tolge la testa 
/la tua parie). 


Presidente. — Quali sono le persone che ri hanno con- 
sigliala a commettere questo assassinio? 

Aceusai<L — Non arrei giammai commesso un simile at* 
tentalo per consiglio degli altri. Sono io sola che ho conce- 
pito il progetto e che l’ho compito. 

Presidente. — Ma come pensate roi di far credere di 
non essere stau consigliala, mentre dite che considerarate 
Marat come la causa di tutti i mali che desolano la Francia, 
lui che non ha cessato un momento solo di smascherare i tra- 
ditori ed i cospiratori? 

Accusata. — Soltanto a Parigi si hanno gli occhi affasci- 
nati sul conto di Marat, negli altri dipartimenti lo sirisguarda 
come un mostro. 

Presidente. ^ Come arete roi potuto estimare Marat 
quale un mostro, lui che permise che foste introdotta per 



KUa rìspothleva ooo rattitudiou la più modesta agli oltraggi della plebaglia. 


sidente. — Quanti deputali ai trorano a Caen? 
usata. — Sedid. 

itdeftie. ^ Non arate roi prestato qualche giuramento 
di lasciare Caen? 
jsnfiM. — No. 

iUlenin^ — Che arate roi detto partendo? 
t.saia. — Che andava a fare una gita in campagna. 
sdente. — Come si chiama il domestico che ha por- 
rostro bagaglio aii’albergo dolila Prorridenaa? 

•saia. Si chiama Lcbrun. 
niente. — Non arerate roi rintenaiooe di assassinare 
ero deir interno, allorché siete andata da lui con Du- 
so^. — Se aresai atabiliio di aaiaasinarlo mi sarei 
.rdatA dai condurre con meDnperrei perchè foasete- 
deirofflicidio; e poi, io non rolera uccidere che Marat. 
L.OTTA OOBOAT 1793. — 5. 


solo allo di umanità, poiché gli scriveste che eravate perse- 
guiuta ? 

Accusata. — E che m* importa che egli si mostrasse 
umano verso di me quando fa un mostro verso gli altri? 

Presidents. ~ Credete voi di avere uccisi tulli i Marat? 

Accusata. — No, per certo. 

Presidente a Duperret, — Quale è Tidea che ri siete 
formata della persona dellaecusata, dopo i discorsi che vi ha 
tenuto? 

Duperret. — Non ho ravvisato nei suoi discorsi che sen- 
timenti di buona cittadina; ella mi raccontò del bene che i 
deputati fanno a Caen, e mi ha consigliato di andare a rag- 
giuogerlL 

Presidente a Duperret. ^ Come avete voi potuto riguar- 
dare quale buona ciiudina una donna che vi consigliava di 
andare a Caen? 
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Duperret. Ciò mi p&rra affare di opinioae. 

La ciUadina Lthourgeois d inierpellata di Duoro per di- 
chiarare se à ben sicura che fosse Doperrel che si trovava 
con Taceusau in ani tribuna deila Conveoaiooe. Ella risponde 
che M non era lai, era almeno una persona che molto gli 
aatomigliava. 

(Si mostra airaccusata un coltello a guaina) 

Accusata, — £ quello di cui mi sono servita per assas- 
sinare Marat. 

dà lettura all'accusata di due lettere ch'ella riconosce 
essere state scritte da lei stessa dopo (a tua prigionia: la 
prima è indiriaaata a Barbaroux, la seconda a suo padre. 

Accusata. — 11 Gomitato di salute pubblica mi ha pro- 
messo di far recapitare la prima di queste lettere a Barbaroux, 
perchè egli possa eomuoicarla a tutti i suoi amici. Io mi 
raccomando alla premura del tribunale per far tenere la 
seconda. 

Beco il resoconto del Moniicur: è sbiadito, incompleto, ed 
in parte mendace , per le commissioni. È nn dorumento 
la coi fisionomia ufficiale ha il suo valore storico: ci era 
d'uopo riprodurlo senza alterazione, ma dovemmo commen- 
tarlo, completarlo e rettificarlo. 

Dapprima ò evidente che si è voluto avvilire Carlotta; la 
sua bellezza, il mo coraggio avevano ecciuta un’ ammira* 
sione seccante. Por questo il resoconto del processo fu troncato, 
e comparve in 'due volte, e si fu per questo cbe i giornali non 
ricevettero cbe il tZ luglio l' auiorìzzasiooe di dare un 
monco resoconto del dibattimento, e che il giornale uffi- 
ciale non pubblicò il suo resoconto cbe nei numeri del 29 
e 30 luglio. Chi.uveau'Lagarde dichiara, che quando venne 
per lui il momento di prendere la parola, i giurati la con- 
sigiiarooo a tacersi; il presidente Montane gli fece dire di di- 
fenderla siccome folle: sarebbe forse, come lo ha creduto La- 
martine, perchè Montacè voleva < salvare la vita dell’ accu- 
sata T» La spiegaaiooe è inammissibile: Carlotta Cordaj non 
poteva essere salvata; nè poteva sorgere nella mente del 
preside di nn tribunale rìvoluiionario l’ idea di tentarlo. No, 
Cbauveau-Lagarde disse la vera parola: UfnUiaUla/ Era 
questa la parola d'ordine cbe giudici e giurati gli inviarono. 

Si ò già presentito dallo sbiadito e fiacco resoconto del 
Moniicur, cbe il pubblico dibattimento ebbe un risaltalo dei 
tutto dilfereate. Carlotta non fu punto umiliata, fu anzi glo- 
rificata da quesu prova. Ed ora restituiamo ai dibattimeuti la 
loro vera fisooomia, in seguito alle iodicaiìoni di Lagarde. e 
vedremo chi veramente vi fu di umiliato in questo processo. 

Cbauveau-Lagarde ci dice: 

< Ssrebbe stato facile di copiare, come io farò, le sue ri- 
sposte letterali, ma i giornali d'allort non l'avrebbero osato. 
D’altronde vi è una cosa che si avrebbe dovuto rinunciare a 
dipingere; ed è precisamente ciò che mi ha fatta Timpressione 
la più profonda, voglio dire il timbro della sua voce quasi 
infantile, che si trovava sempre in armonia eoli’impertubabde 
serenità de) suo viso, ma che sembrava nondimeno accordarsi 
ben poco coi pensieri e coi sentimeoti cbe ella esp.nmeva. 

« Come pure sarebbe inutile il voler tentare di dare uua 
precisa idea dell* effetto che ella mi parve produrre sui giurati, 
nei giudici, e sulla fòlla immensa che ingombrava il recinto 
del palazzo: sembrava quasi che essi la stimassero un 
gimìice che li dovesse chiamare dinansi al tribunale 
sujyrtmo. 

e Io uua parola, questa parte morale del dibatlimeoto è 



ciò che ne impronta il vero carattere; come la di lei fisono* 
mia impronta quello della persona. £ una cosa che si può 
sentire, ma che non sarà mai dato di esprìmere. 

« Io mi limito dunque a ripetere letteralmente e senta ri- 
flessioni di sorta tanto la principali domande cbe le sono state 
volte, quanto le sue risposte,' la stona vi troverà forse il primo 
abozzo di un quadro cbe io non ho nò la foru, nè la volontà 
d'intraprendere. » 

Prima di riprodurre queste rettifiche dii difensore, comin- 
ciamo col mettere in piena luce il ritratto che egli traccia 
deH'accusata. La figura schiarirà le parole: 

€ Nessun pittore, almeno di mia conoscenza, ci ha fedel- 
mente ritrailo le sembiante di questa donna straordinaria. S 
ha bene potuto figurare la sua statura forte, ed m pari tempo 
leggiera, i suoi lunghi capelli negligentemente iptrù sulle 
spalle, i suoi occhi ombreggiiti da grandi palpebre e la forma 
ovale del suo viso; ma non fu possibile all'arte il dipingere 
la sua grand’snima, ehe tutta appalesavasi nella di lei ffsio- 
oomia. » 

Ecco alcune risposte verìfiche secondo Cbauveiu-Lsgarde : 

Ella disse che aveva concepito da due mesi il progetto di | 
uccidere Marat in piena seduta deirAssemblea. — < Avrei ! 
voluto immolarlo sulla cima della Montagna. » Ella soggiuoie 
che se avesse creduto di poter riuscire in questo modo 
l'avrebbe preferito ad ogni altro. c Era ben sicura di dì- | 
venire ali’istaole vittima del furore popolare, ed era ciò ch’io I 
bramava; mi si credeva a Londra; il mio nome sarebbe ri- | 
masto ignorato. » Ella spiega in seguito come ba preferito 
d’introdursi in casa di Marat, e con quali metti vi è perve- 
nuta, scrivendogli cioè due lettere ove diceva di aver bisogno di 
parlargli da parte de’ suoi amici. Fattole osservsre che ule 
espediente sapea di perfidia: — c Convengo cbe Ule metto 
non era degno di me. ma latti i metti sono buoni quando 
trattasi di salvare il proprio paese. D’altronde ho dovuto mostra* 
re di stimarlo per arrivare fino a lui; un tal uomo era se- 
spetioso. > 

D. Chi vi aveva dunque inspirato tanto odio per Marat? 

R. Io non aveva bisogno dell’ edio degli altri, ne aveva, 
abbastanza del mio. 

Le si domanda chi le ha suggerito il pensiero diirassusìnic. 

R. Nessuno; cbe mal si compie disegno non concepito da 
lè medesimi. 

D. Cbe odiavate dunque nella sua persona ? 

H. 1 suoi delitti, 

D. Cbe intendete per i suoi delitti. 

R. Le sciagure della Francia cbe io riguardo come opera sua. 

D, Ciò cbe voi chiamate le sciagure della Francia noa 
•ODO punto l’opera di lui solo? 

R, Ciò può essere: ma egli ha impiegato tutti i mezzi per 
pervenire alla toule dìstruiione. 

D. Togliendogli la vita che speraste voi? 

R. Rendere la pace al mio paese. 

Allorché Montanò le domanda, se ella crede di avere nc- 
ciso tutti i Marat, ella risponde: — « Morto quello, gli altri 
avranno forse paura. > 

Allorché le si mostrò il coltello: « Solo in quel panto, dice 
Chauvtau Lagarde, remoiione comparve sul auo viso; ella 
(orse lo sguardo, ed allontanando il pugnale con la mano, 
sdamò con voce rotta : « Sì Io rìcoDoaeo, lo rioonosoo! » 

£ la giovane che parla. Bisogna attribuire ad un senti- 
mento dello stesso genere la prima risposta colla quale Carlotta 
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biialiiTotto II dfposiiioDO dalla Emrd : — € Si, sodo io che 
l'h nceiw! > Nod ò questo, come si potrebbe arguire ^ ua 
^do di ludicis, ma ucesdamuione di donoa premurosa di 
metter fise a quello orribile rsccooto, ioierroito da siosbioizi. 
CiHctU si glorifica della sua atinne, ma non può sopportaroe 
gii orridi pinieolari. È ancbe permesso di pensare con La- 
fflirtÌDe, ehe la giovane Romana non avesse neppnro per un 
ìstuts supposto ene si potasse amare Marat. Vicino al bsgoo 
ioooodo, alla sbarra del Tribunale, il dolore della Evrard 
le ribotta ed in pari tempo la turba. 

(lo* ultima rettìfica. Se bisogna credere al dirt^asore, non fu 
Mootaaé. ma bensì Fouquier*TiDVille ehe si sarebbe attirato 
questa famosa risposta, prudentemente storpiate dal JlfO' 
niteitr. 

Il pubbli^'o aecu<ator« le fa osservare che ella ha sema 
iubbio colpito perpeDdicoIarmente la sua viitima alla gola per 
lOD mancarla, e nella tema d'incontrare una costola se avfsse 
Dveee colpito oriuontalmente , e soggiunge : ^ « Convien 
lire che voi siate ben esercitata a questo deliltol > 

La Curiay con voce sdegnosa e vibrata : ^ < O/s / if 
nostro! egli mi prettde per un assassino! » 

Questa risposta, dice il difensore, terminò la seduta come 
n colpo di fulmine. 

Chiuso il dibattimento, Cbauveau*Lagarde si aliò, commosso, 
itante : 

c fa quanto a lei, egli dice, il suo viso era sempre lo 
e^so. So'o ella mi riguardava in modo d’annunciarmi che 
>n voleva essere giustificata. D'altra parta io non poteva du* 
iaroe, in seguito ai dibstlimenti; e ciò era impossibile, poi* 
ò vi era iedipendentemenie dalla sua confess'one la prova 
;ale di un omicidio premeditato. 

« Nullameuo, deciso a compire il mio dovere, io non voleva 
>orre nulla che la mia coscìenia e l'accusata potessero 
mfesssre; e, tutto ad un tratte, mi balenò l'idea di limi- 
mi ad una sola osMrvazione, ebe In un'assemblea di po- 
0 e di legislatori avrebbe potuto' servire di elemento ad 
completa difesa. » 

.a breve difesa di Cbauveau-Lagarde. ci fu tramandata 
ue rersioni di poco differenti, una da lui stesso, T altra 
JHoniiore Universale, Noi prenderemo per basa la ver* 
9 del Monitore^ e porremo fra parente.>i la parole e le 
che non si trovano ne’la versione di Lagarde, e scri- 
mo in corsivo quello che manca nel giornale ulTiriale: 
L'eeotisaia coif'ssa freddamente Torribile attentato da 
ommeeso; ella ne confessa con pari freddeua la lunca 
adilaxione; ne cita (e circoatanse (le pìb) spaventose: 
la parola ella confessa lotto, si glorifica di tutto, e non 
(oemmeno di giustificarsi) giustificarsi di nulla. 
Seco, o cittadini (giurali, tutta ìnti<ra la sua difesa) 
Ics sua giustificasione. Quella calma imperturbabile e 
(intiera) abnegazione sublime di sé stessa, che non 
irano alcun rimorso (e, par così dire,) in presenza della 
ateaea; quella calma e quella abnegazione (sublimi 
o^ni rapporto) non sono naturali; esse non possono 
rai , che cella esaltazione de) fanatismo politico, ebe le 
<50 il pugnale in mano. Sì, ò a voi, cittadini giurai', 
>att* giudicare di qual pese deve essere questa con- 
iona (morale) nella bilancia della giustizia, (lo me ne 
. aJU vostra prudenza). » 

m nella versione di Chauveau^Ligarde una Unta di 
o più marcata. Noi ci aecooteoieremo di far ossirvare 


che questo egregio avvocato, celebre per la difesa di Maria 
Antonietta, era di un carattere più timido ehe audace. 

Tale difesa era ben quel'a che avea desiderato Carlotta, ed 
ella stette ad udirla appalesandosi visibilmente soddisfatta. 

Subito dopo, il Presidente propose il giurì le tre seguenti 
domande: 

c È constauto che Giovanni Paolo Marat è stato assassinato t 

< Maria Carlotta Corday è convinta di questo delitto? 

< L'ha ella commesso con premeditazione e con intensioni 
antirivoluzionarie? » 

Il giuri non tardò a rispondere con tre alTermztive ad una* 
nimiià. I] pubblico ministero la condannò aPa morte ed alla 
confisca dei beni a vantaggio della Repubblica, e Montanè, 
avendo chiesto airarcuuu se aveva qualche osservuione a 
fare sull'ipplicaztone delia pena, Carlotta non si degnò nem* 
meno di rispondere. 

Pronunciata la sentenza, Carlotta si fece condurre dai gen- 
darmi vi'’ibo al suo avvocato, e con una voce piena di dolcezza : 
^ < Signore, gli disse, io vi ringrazio le mille volte del 
coraggio col quale voi m'aveie difesa in un modo degno di voi 
6 di me. 

< Questi signori mi confiscano i miei averi, ma io voglio darvi 
ttoa testimonianza della mia riconcaeenza ; io debbo qualche 
cosa al carceriere ; vi prego di saldarmi questo debito. » 

Le si avevano presi, come fu detto, i 290 franchi che an* 
cora possedeva; ella non aveva dunque potuto pagare 30 
lire in a«aegnati che doveva al carceriere dell* Abbadia pel 
suo manieoimenio. Chauveau- Lagarde ricevette eon rispetto 
questi suprema missione, e saldò il debito. 

Dal Tribunale, Carlotta Corday fu condotta alla Con- 
ciergerie. 

Checebò si possa pensare dell’ azione di Carlotta, risnlta 
dai dibattimenti che la giovane fu ammirata da tatti, ri guadagnò i 
cuori colla sua bellezia, la sua maestosa rassegnazione e la 
semplicità dii suo sicrificio. Tale è l'impressione che si trova 
in tutti i raceoDÙ di quel tempo, anche nei più ostili al par* 
tito girondino. Si ò potuto contestare a questa eroina il di- 
ritto di uccidere, fosse pure un Marat, ma la sua grandeaza 
morale non è stata negata da alcuno. No, sbagliammo, un 
uomo ha tacciato Carlotta Corday di pauia, e quest'uomo fa 
Carlo Nodier. 

In quellepoca, poche ore separavano il giudizio dall'esecu* 
zione. Carlotta non ebbe dunque che un tempo assai breve 
per prepararsi alla morie, alla quale da lunga mano si era tp* 
parecchiata. 

Le si mandò un prete; ella lo ricevette con fredda poli» 
iczza. — < Ringraziate por me, gli disse, della loro attenzione 
le persone ebe vi hanno mandato; ma io non ho bisogno del 
vostro ministero. > 

Ella non aveva punto dimenticato, in questo supremo mo« 
m^nto quel p*Dsiero misto d'orgoglio e di tenerezza che le 
aveva fsito desiderare di avere un suo ritratto par legarlo 
c^me ricordo ai .^uoi parenti, come esempio a' suoi fratelli re- 
p^hblic.iui. Il stguor de Lamartine dice ehe un pittore, Haner, 
uificiale della guardia nazionale della sezione del Teatro Eran* 
cese, quello stesso che aveva abbozzato durante i dibattimenti 
la nobile testa dell'accusata, ottenne di essere introdotto nella 
prigione per terminarne rabbosio. Carlotta si prestò con rico- 
noscsDza a questa riproduzione che esaudiva i suoi voti, e 


Digilized by Google 



20 CIELOTTA CORDAI — 1793. 


pagò con ODA ciocca do' suoi capelli* il piuore piò coodioosso 
d«Ì SQO modello (1). 

n camdee (era Sadmo) oon urdò ad arriiare per pro- 
cedere alla triste toeletta. La capigliatura di Carlotta cadde 
sotto le forbici, e De fece un dooo a madama Richard, mo- 
glie del cualrde della prig'ooe. € È la sola cosa di cui 
po«sa disporre, le disse con ud grazioso sorriso ». Madama 
Rirhard aieia aiuto per la prigiooiera le attentioDi le più 
Jeiieste. 

Gii aiutasti del carsefico rivestiroDO la coDdaonata della 
camicia rossa. Questa Teste dai saDgainosi riflessi riabbellì ao 
eora di più le fattexia deli'eroioa. 

Al momento in cui ineomiocisroBO questi preparatili, Car- 
lotta scrireTa una lettera. Ella domandò al carnefice il per- 
messo di tenninaria. 

Si potrebbe supporre dì leggieri, che una lettera scritta 
in tale momento fosM un tenero e supremo addìo agli esseri 
amati, ma non è così: la lettera che trascrÌTiamo lo prora. 
Eccola. 

A Donleet-Pooticoulant, 

€ Doulcet-Poniécoulaot è un rile, arendo ricusato di di- 
fendermi, allorcbò era una cosa tanto facile. L'uomo che mi 
ha difesa Tha fatto con tutta la possibile dignità; io gliene 
serberò riconoscenza sino airultimo istante. 

€ Mabu Cordai » 

Douteei di Pontécoulant non era un rigliacco . e Carlotta 
ponera termine alla sua riia con noa iogiustiiia ioToloataria. 
Noi abbiamo digià accennato, che i' arriso diretto da Fon* 
quier-Tinrille al d f-n^tore scelto «la Carlotta, non era forse 
perrenulo nelle mani del desiinauno. Doulcet de Punlécon- 
lant si tenera nascosto. Ma, quando lesse sul Repubblicano 
francese che egli area ricusalo la sua parola all' arcusau , 
fece conoscere che solo quattro giorni dopo il d bauimaoio 
area eoooscìulo la scelta Ulta da Carlotta. Egli si affrettò 
alierà a senvere a Mootanè che gli rispose: < L'accusatore 
pubblico ri arerà scritto. Il gendarme, non arendo saputo 
dorè trorarri, riportò la lettera. » 

(l) Il sipior di Lamartine soj?eiuBpe clw la famiglia Hauer pos- 
Rìtfdu ancora questo abbozzo, di cui la sola testa è colorata. 
Quotilo ebu può Ibrui credere che nstorico dei Girondini prenda 
abbaglio, nou sul tatto, ma sulla persona ddl‘artista, si è la strana 
nom<*ac1slura riA:rìta da Du Boi» dui vari ritratti di Carlotta Cor- 
dar. Il pittore della Cxmciei^erie è ivi nominato Brard e non 
Haunr. 

Il più rassomiglionte di questi ritratti, stando al Du Boia, sa- 
rebtH; un inrisione in-^ senza nome del riisegnatora e dell' ineiso- 
rt>. raffigurante Carlotta coperta con una cuffia a rarfalla, coi ca- 
pelli sciolti, ampio scialle; sotto vi è scritto: « Maria Anna Car- 
lotta Corday. nata a Saint-Saturnm-les-Vipnaux, dell’età di 2T» 
anni tntìoo tre mesi. Neiristsnte che uno degli uditori è occupato 
u disegnare, ella volge la testa dalla sua parte. 

Un altro rilratto. inciso du U. Oautier. stando a F. DooneuuvUle, 
non sarebbe rassoraigliante. 

lÌD terzo, a pastello, di P. M. Alia , ti avvicina di molto alla so- 
miglianza. 

Un quarto, dipinto da Brard alcuni minuti prima deil'csecuzionR, 
ò forse il più ras.soiiiigliante di tutti ; si conserva a Caeii presso la 
signora Phllippe-Delleville. vedova del convenzionalo di questo nome. 

Du Boia non ti pronuncia intorno al bel quadro dì Siiheffer, e 
dichiara poco o uulU rassomigbanti i ritratti cb« si vedono nel- 
l'opera di Cuuot de Gironville e neir isfona deità iRitoluzione di 
Thiers, 


Erano le cinque pomeridiane; la carretu dei condRnoati 
atiendeia nella corte della Conciergerie. Carlotta Corday di> 
sceie, e prese posto neirimmondo veicolo. Una folla immenan 
iogombrava la piana del palazzo di Giustizia, e si scaglio- 
nava dalla Goociargerie alia piazza della Rivoluzione, llrli « 
ingiurie • minacce partivano da quella folla ignobile, la ple- 
baglia di Marat; ella, calma e dignitosa, castamente rarvolu 
nella sinistra sna veste, sembrava più non appartenere alla 
terra. 

Sorrideva internamente al suo sacrificio, ed appena uno 
sguardo di dolce pietà manifosiava di quando in quando ebe 
ella udiva le grida dei forsennati. 

< L'approssimarsi del supplizio non l'avea punto scossa * 
dice un testimonio irrecusabile (il Repu^icano francese 
del 18 luglio); il suo viso era sereno, ed aveva Pord-Bario 
suo colorito. » L* illustre Cabanis ci fornisce un* altra tosti- 
monianza di questa sovrumana fermezza. Egli dice ; (jtfa- 
gasin encydopéibque de Millin, tom. V, p. 155): 

< Parecchie persone di mia conoscenza hanno seguito dalia 
Conciergerie sino al patibolo la carretta che oonducera que- 
sta donna tanto interessante , malgrado gli orrìbili mali dì 
cui fu la cagione, o dei quali per Io meno diede il segnale. Esse 
furono tfstiffionio della sua calma ammirabile lungo il tra- 
gitto e della maestà degli ultimi suoi momenti. Uo medico, 
amico mio, non la perdette di vista un solo momento. Egli 
mi assicurò che la di lei grave e semplice serenità erast 
sempre conservau tale, che, ai piedi del patibolo, area leg- 
germente impallidito, ma che di subito il suo bel viso area 
ripreso il pr«mo splendore. > 

De Barante dice a sua volta: 

« Ella era così bella, la sua espressione mostrava tanta 
fermezza e nobiltà, ebe, allorquando atiraversò la folla che at- 
torniava la carretta faule, in luogo delle imprecazioni che 
per solito erano rivolte si condannati che andavano al sup- 
plizio, si diceva: Mìo Dol che peccato 1 tanto giovine e unto 
bélU! » De Barante fa troppo onore alle orde forsennate che 
si pascevano dello spettacolo della gbìgliottina. 

< Ella rispose, dice più «salUDieDie Tbiers, roiraititudinc 
la più modetU e la più degna agli oltraggi de:la vile pleba- 
glia. pure non tutti la iosulurono; molti anzi compiangevano 
questo donzella cosi giovane, cosi avvenente e tonto disin- 
teressata n«i la sua azione, e l' accompagnavano al patibolo 
con UDO sguardo di pioto e di smmirasione. » 

Vi ebbero infetti, fra questo folla, non solo anime intene- 
rite e commosse, ma eziandio anime trasportate dalt’aauni- 
razione e dall'entusiasmo. 

Un giovine , fra gli altri , si fece notare per l'imprudenza 
della sua ammirazione per la vittima maestosa. 

Questo giovine si nomava Adamo Lux, repubblieano ar- 
dente, sincero amante della libertà; egli era stato inviato da 
Magonsa, sua città natole, per sollecitarne l'unioDe alla Re- 
pubblica francese; aveva ventisette anni, e disgnstoto dagli ec- 
cessi della Repubblica, così beila al suo nascere, si era volto 
alla parte dei Girondini. Aveva applaudito al coraggio spie- 
gato da una donna davanti agl* sgozsatori d*;lla Comune. Quando 
vide r infame carretto, il suo idolo di romana virtù, cosi mi- 
rabilmente rischiarata dalla gioventù e dalla avvenenza, egli 
si votò del pari al patibolo. 

Egli ha narrato in alcune pagine ardenti, come la spimi- 
dida apparìzìone fece nascere nel suo cuore la passione 
della morte: 
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c Lt hU idu cb« mi ocenpin, «rt il suo coraggio, quando 
a rii Sut'Onortta, lo scorsi oTricinarsi sulla carrata; ma 
fusls MI fu il mia stnpora, quando, dira all* iutrepidaiia 
cbs già preradoTa, ridi qnaila dolcasia inallarabìla in maiso 
alle barbire grida I Quello sguardo si dolce a panetranu ! quella 
lanoM limpida a umidatU cba ifclgoroTano da' suoi bagli oc- 
chi, Hi quali parlava un'anima unto uoara quanto intre- 
pidi; oeebi incantevoli ehm avrebbero dovuto commovere la 
roccia I Rieordo unico ad iuunorUlst Sguardi d'angelo, ebe, 
paaetrudo aell' intimo dal mio cuore, lo riempirono di vio- 
lali eooiicui, Ano allora per ma iconoseiuta!... Per due' ora, 
lilla sua par lanca ino all' arrivo al patibolo, ella conservi 
a siaasa (ermaua, la ateaaa dulcein aspressiva: sulla sua 
arratta, non avendo ni appoggio né consolatore, era esposta 
gli urb eontiani di una folla indegna del nome di nomini. I 
li lai sguardi, sempre eguali, sembravano qualche vola per- 
orrara quella moltitudins per cercarvi un volto omaso.- » 
Non vogliamo (are un aolo passo sulla vis insanguinata 
he partoraa la aarratu, senaa appoggiarci alla tastimosianaa 
ì nio ^latore. 

Da giornale di qual tempo, la Cmiaca di Parigi, pure 
oprecando aU'orrÀtJa miafaUo di Cariota, osi dire : a Sema 
larigia, aanu asaltasione, alla sostenne il suo interrogatorio 
n aia calma ebe maraviglii i tuoi giudici e tutti gli utenti ; 
nel ffloaento, che dovea rammentarle l'epoca di una pros- 
la Sua , la scbariou parola la usciva dalle labbra tanto 
turala, ebe l'oatarvatore pii freddo aontfvui indignata nel 
darla preoccuparsi unto poco di ai meduima... 

a Sulla carretta, sul patibolo stesso , i suoi moti avevano 
all' abbandono volnttuaso a decanu, che i anpariora alla 
lesM e, cba non s'imiwrà giammai senia cadere nel ridi- 
0 . Ella ba posto da si sleaaa il capo sul patibolo.. Regnava 
profondo ailansio. a fOnmaea di Parigi, 19 luglio^, 
Ibi M fu lunga quMU marcia trionfale! Verso le MtU, 
IO per aggiungere maestà allo spatueolo, scoppiò un ara- 
0 . Lividi lampi avviluppavano il patibolo, allorcbi ai (armò 
'Ottura. Culata ucau i gradini, L'ajutante del canalice 
I il roaso drappo, snodi lo seiallo a mite a nudo il collo 
I petto della vugine. Ella ebbe allora un movimento di 
ira oSéso : poi si abbandonò al suo destino. Cadde la man- 
ed il valletto del camaSce raccolte quella balla tasta, la 
ri al popolo lattosi tacitatilo, e ooUa mano infame le diade 
schiaffo. 

I mormorio d'indignuione ai innaiaò dalla fòlla. Il rnise- 
I che insulUva alla morte, non ara Sanson, ma bensì 
> Tallatto Legroa. 

dieso, e questo particolare ti trova in quui tutu la ta- 
sìanne di qual tempo, cba la tesa, pallida palla mora, 
IO tatto ad un tratto vumiglia, coma ss l'affronto vi 
I ricliiamalo per un isoaM il sangue e la vita. Così 
aireth di 34 anni 11 mesi a 30 giomi il pii ammìraw 
più glorioso degli aiusaini pohtìci. 
lotta Corda; ba rila dunque in (ano santiReaa il de- 
Bisogneri dunque credere che un’ uione, riprovau 
norale di lutti i tempi, cba rivolu la coacienu umana, 
n legittima e, maglio ancora , lodevole quando i com- 
da questo piuttosto che da quello contro l'uno piul- 
faa contro I' altro? É agli permesso , i agli glorioso 
lare nnobe un Marat? E parchi l’ assassino i pri- 
a di tatti i vesti di una casa ballcasa e dì tutti i 
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prestigi di una virile energia rinchiusa in un corpo di ver- 
giue, uri per questo meno un assassinio? 

No, scoia dubbio, non esistono due sora dì morale. Il de- 
litto i sempre delitto. Ha rassoiniione entusiaat.a accordato 
alla giovane girondina ba ben anche la sua ragione. 

a Esisteva, diiM Montesquieu, uno speciale diritto delle 
genti, un'opinione aubilila io tutto le repubbliche della Grecia 
a dell'Italia, che faceva rìsguardire come un uomo virtuoso 
r usasaino di colui che avea usurpalo il potare sovrano. A 
Roma, in ispacial modo, dopo P espulsione dei re, la legge 
era precisa, gli esempi accolti; la repubblica armava la mano 
di ogni cittadino, lo creava magiilralo pel momento, e gli 
conAdava la aua difesa. Bruto osa persino dire agli amici suoi 
che, sa suo padre ritomsssa sulla terra, egli sarebbe pronto 
ad ucciderlo. > CQrandeur et decadettee des BomainsJ 

Per quei molli cui l'orrido Mirai ribotta e desto orrore il 
sacriAcio di questa belva feroce a volto umano, riesce scusalo, 
gittstiAcalo, gloriAcato coU'eeempio dalle antiche repubbliche. 
A' loro occhi , Cariota Corda; fu un magistrato , una nipoti 
di Bruto. Un nomo, un mostro colpito da follia, minac- 
riava di decimare la Francia e nascondeva un' ardente am- 
bilione sotto il velo della sua abietto adoraiiona del popo- 
laccio, e Cariota Corda; ba ucciso quest' uomo : alla ba fatto 
bene. 

Oh l'avessero ben altri imitato! e allora un Dantoa, capo 
dei sattambriiiatori, un ipocria Robospierre, un vile Couihon, 
un brutole Legendre , un cinico Héberi . aspiranti mano 
mano a governare la Francia coll'apoggio dagli sgouatori da 
trivio, allora, ripetiamo, sarebbero un dopo l’altro caduti sotto 
il ferro vendicatore, e la Francis non avrebbe subita le tante 
umiliaiiooi di quell'epoca fiale: essa non avrebbe vilmente 
rhinato la testo diuanii a pochi cameAci , a la Repubbbea , 
lungi dal richiamare alla mento ricordi di sangue e di igno- 
bile dittatura, non rammenterebbe che un'era dì civili vini. 

Bai sogni, sa non ti fondassero tutti sovra un delitto ; ìm- 
psrocebi l’aaione non cangia di nome, secondo che la vittima 
i piu 0 meno indegna! 

Cotoste teorìa non solamente sono condannato dalla morale, 
rterna , immutabile ; ma le sono anche dai risultoti pratici, 
dalla pii volgare espcrìenia. Per rredere che eolia morto di 
un uomo sì spenga una setto, un perito, bisogna ignorare 
ebe cosa sìa rumina natura. D'uu nemico si (a un martire, ed 
il sangue dei martiri i seme fecondo. L'istoria lo prova : l’er- 
rore coma la verità, cresce e si forliAca colla parsscuiìone, 
e basta un colpo dì pugnale per trasformare in eroe o in 
profeto un impostore o un ribaldo. 

Cosi fu di Marat. Il giorno inninii alla sua morte, agli 
era una sciagura per tutti, imperocché colui che d' un balio 
salto agli estremi , io tempi dì rivohuione i il piò da te- 
mersi. Sì vide questo miserabile lanciare il suo popolano 
sui pretesi incettatori , far appiccare i negoiiinii e far sac- 
cheggiare ì loro magaiiini ; lo si vide chiedere, per il pri- 
mo, la tosta deU'onesto Baili; , esortare la feccia degli as- 
sassini a massacrare La Fa;etto , domandare , nel suo cir- 
colo, ohe si impalassero ì rappresentanti sospetti di modera- 
tismo, che si attaccassero le loro membra sanguinose alle 
cornici della sala dalla Convaniione ; lo sì aveva udito dieci 
volle reclamare 360.000 teste, numero stravagante, che non 
avea ragione di esistere nemmeno in quel csrebro deliro; 
si sentiva che codesto nano furibondo era capace dì lutto, che 
poteva spingtfe ad ogni eccesso i briganti dei trivìì : una parola 
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fli btsUTj, moderatitmo, 9, a parAgooe di Marat, chi non 
era moderato r Goai, anco ai giacobini, Marat cominoiaTa ad 
ispirare una certa inquietudine mista di orrore e di raccaprie* 
ciò. Dacché tenera il broncio alla Conrensione e ai Giacobini 
sembrara cbe i più ardenti repubblicani fossero liberati da 
un incnbo. Si respirara, non nfendo più quella roce aspra 
e minacciosa, non redeudo più queiraspetlo ributtante e aini^ 
atro. Di già Marat si sentirà obbliato, e perciò si agitava dal 
fondo del suo corife. Bgli pretenderà dirigere la Repubblica 
assente e presente che fosse, e se la velenosa sua bara non 
colava più dalla tribuna, egli la spiadera più violenta eco* 
piosa nel suo giornale. 

Egli oppr mera la Conrensione ed i Giacobini di missive 
insensate; minacciava, se oeo gli si dava risposta, di farsi 
trasportare morente alla tribuna. 

Bgli ne fe*d'ogni rana e d'ogni colore, cosi che i Giaco* 
bini non poterono dispensarsi di fare un passo verso di lui. 
David, il grande artista, il semplice entusiaste, fu inviato con 
Maure in deputasione a questo sedicentesi moribcmdo. Ed 
essi lo trovat*ono vivente, gracidante, bsitemmiando e scrbac* 
cbiando nel suo bagno. Per quanta ai fos»e T ammirazione 
cbe t due Aonveosionali risentivano per Marat, il loro rap* 
porle ai G'iacobmi sulla visita del 12 luglio, lasciò intra- 
vedere la verità; ed ecco in qual maniera essi definiscono 
la strana malattia del preteso morente: < Troppo patriotismo 
rinebiuso io un corpo troppo piccino, che gli sfoni del primo 
distruffooo. » 

la tal maniera, il di prima della sua morte, Marat ò dive- 
nuto, seccante, inquietante, quasi impossibile; vinti i Giron- 
dini, questo capo degli ultra e dei forsennati sta per trovarsi 
a fronte di uomini politici eccessivi come lui, ma più tcaliri. 
In tutti i casi o Marat ed i suoi divoreranno Robespierre e 
Saip.t-Ju8t , ovvero Robespierre e Saint-Juet divoreranno 
Mr«rat ed i suoi adepti; si lascino operare le belve feroci, e 
al conti sui loro sanguinosi appetiti. £ et fu allora cbe in- 
tervenne il colpo di Carlotta Cordaj. 

Qual è il risultato di questo delitto? Marat diviene un 
martire. Io ai fregia dei |mù bei nomi cbe ci offra ranticbità; 
egli è on Socrate, un Aristide, un Catone. B non basta ancora, 
agli sorpassa Iddio t Noi non esageriamo. Quando il di lui ca* 
davere fu condotto per le vie di Parigi commosso, inteovrito, 
questa carogna rimase parecchi giorni esposta airadoruione 
del popolo, nel giardino dei Cordiglieri della piataa de) Car- 
roeello. La folla accorre a prostrarsi e ad adorare quella boc- 
cheggiante feriu, a cospergere di fiori quei putridi avanzi. 
Si eostruieoe in una grotta del vetusto monastero una specie 
di Calvario, dove, presso al cadavere, si riuniscono, la vasca 
da bagno, il ceppo di legno, la scrivania, reliquie dei santo. 
Una lampada funeraria brilla notte e giorno in quella cappella 
mortuaria, e, quando la follali d saziata di tenta profanszione, 
si porta con gran pompa il cuore di Marat nella sala delle se- 
dute del suo circolo favorito. Làancittadino,Jullien, pronun- 
cia Torasione funebre dell’emico del popolo; ed esclama: 

< 0 cor Jesu! o cor Marai/ Sacro cuore di Gesù) 
sacro cuore di Mirati Voi avete gli stessi dritti ai nostri 
omaggi I Marat e Gesù, uomini divini cbe il cielo accordava 
alla terra, per drizzare i popoli sul calumino della giustizia 
• della verità.... Se Gesù fu profeta, Mitrai fu Dio. » 

Un giurato del Tribunale rivoluzionario si alsa per prote- 
aure, non già contro Tempia assimilazione, ma contro il pa- 
ragone ingiurioso per Marat. « Si finisca una volta, egli 


dice, di parlare di codesto Gesù; si insulta T amico del po- 
polo paragonandolo al fondatore di una religione stupida cbe 
impone di obbedire ai re, mentre Marat li esecravi, » 

Alla Conveozione, Bentabolle domanda per il martire della li- 
bertà gli onori del Panteon. Un decreto avea ordinalo che 
questi onori fossero resi ad un cittadino soluoto venti anni 
dopo la di itti morte: sul rapporto di Maria Gmteppe Cbéoiar 
si iufrangerà il decreto in favore di Marat. 

Carlotta Corday avea detto morendo: < Marat non sederà 
nel Panteon. » Ella si inganuò in ciò, come in tutto il resto. 
Marat sarà portato nel Panteon, ed il decreto della Oonveo- 
tìone verrà eseguito; anche dopo caduto Robespierre. 

Dopo cbe la Conveozione ha aasutiio in corpo, ai funerei 
del tribuno ; dopo che lo scultore Bonvallel ha modellato per 
suo ordine , la sinistra maschera , David adempie alla sua 
promessa, e consacra a Marat una delle più belle ispiraiioni 
del 8U0 talento; egli dipinge quelTorrkta testa, tsl quale la 
vide negli spasimi dell'agonia, e tutti sanno quale spaventosa 
realtà apparisca in quella tela* < Il di lui corpo, disse David, 
coperto di lebbra in causa del suo sangue corrotto, non po- 
teva essere scoperto ; ma io credetti che sarebbe stala cosi 
interessante offrirlo nelTattidudine in cui l'abbiamo trovato. » 
Questo quadro fu collocato nella sala dede sedute della Geo* 
venaione, di fronte ad un'altra tela di David raffiguraoie 
Michele Le Pelietier, assassinalo dalia guardia del corpo 
Paride. 

Alcuni genitori imposero a loro neonati il nome di Marat. 
La giovane Evrsrd fu tratuia da vedova e pensionata a 
spese della Repubblica. 

Carlotta Corday disse eiiandio: c h ho fatto il mio do- 
vere; gli altri compiranno l'opera. » ^Jiépublicaiit frem^is 
del 16 loglio). Altro errore, giacché non fu sulla Montagna, 
ma su quelli dal suo partito cbe ella vibrò il colpo. 

< Se noi avessimo conosciuto il suo d segno, dice Barba- 
roux, e se fossimo stati capaci di valerci di una tal mano 
per commettere un delitto, non sarebbe stilo Marat che 
avremmo mostrato alla sua vendetta. » Bsrbarouz si inganna 
come si ingannava Carlotta; Tasiaseinio di Robespierre non 
sarebbe stato più utile alla Gironda di quello di Marat. Yer- 
goiaud meglio si appone, quando, conosciutu Tatto della Corday, 
esclama . — « Ella ci uccide, ma ella ci iosegoa a morire. > 

La Gironda. senza Carlotta Corday, sarebbe stata annien- 
tata; per sua cagione lo fu più rapidamenta. Il pugnale di 
Carlotta Corday dimostrò esistere vera cospirazione di Girondini 
contro la libertà, cospirazione cui non prestavano fede gli 
steasi loro accusatori. 11 partito estremo si trovò più forte e 
compatto, più capace di resistere allo straniero e alla guerra 
civile. Lione , Marsiglia , Bordò presero le armi, e più che 
sessanta dipartimenti insorsero contro la dittatura di Parigi. 
Ma la Gironda, complice di Carlotta Corday, facon maggiore 
facilità decimala, ed il moto repubblicani-moderato confiscato 
da realisti. QueH'eeercito di Wim^ffen, che Carlotta, nelle sue 
ultime illusioni, vedeva ristabilire a Parigi l'ordine e la vera 
libertà, qualTesercito, ripetiamo, il 13 luglio, il giorno stesso 
in cui cadeva la tetta di Carlotta, sbaodavasi in rotta pre- 
cipitosa dinanii a pochi soldati mooUgnardi stupefatti di 
tanto facile vittoria. WimpfTeD, de Puisaye, capi dello stato 
maggiore della Gironda, si riconobbero realisti. 

< Di chi è questa tomba ? dice Klopstocb. E di sotto a 
quel funebre monticello di terra una voce risponde: È quella 
di Carlotta. — lo andrò a cogliere dei fiori, pei ritornerò a 


